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Gamelion- Rituali Matrimoniali 

 

"Il matrimonio è il mistero per eccellenza." 

(Men. orat. in Rhet. Gr. III pp. 408, 12 ss) 

 

"Ad Aphrodite è stato assegnato il tempo nella vita delle fanciulle in cui esse devono sposarsi, e il 

resto delle osservanze che sono ancora oggi parte delle cerimonie nuziali, insieme ai sacrifici e alle 

libagioni che gli uomini offrono a questa Dea." (Diod. 5.73.2) 

 

 



Periodo e modelli divini- Hierogamia/Theogamia 

 

Processione nuziale- Demetra, Dioniso e una Dea guidano la processione. Attica, 520 aev. ora al 

Walters Art Museum. 

 

“Il mese attico di Gamelion, dedicato alle nozze, cui presiede Hera nuziale (������� )” è il settimo 

mese del calendario e cade sempre in pieno inverno, essendo il mese che sempre segue il Solstizio 

Invernale- per questo è anche il primo mese del calendario solare, quello secondo cui si contano gli 

anni. Infatti, a proposito delle nozze, ricorda Aristotele nella Politica: “la stagione dell’anno deve 

essere presa in considerazione; secondo la nostra usanza attuale, le persone generalmente limitano i  

matrimoni alla stagione invernale, e a ragione. I precetti dei fisici e dei filosofi naturali a proposito 

della generazione devono essere studiati dagli stessi genitori.” La stagione invernale è sempre stata 

riconosciuta, fin dall’età omerica, come il periodo dell’anno in cui è più opportuno celebrare i 

matrimoni, infatti “il Dio ha concesso un buon matrimonio nella stagione invernale.” 

 

Il mese prende il proprio nome dal fatto che in esso si celebrano i matrimoni ed è appunto sacro a 

Hera, e in questo mese “gli Ateniesi celebrano una festa che chiamano nozze sacre di Zeus ed 



Hera.” La data precisa di questa festa rimane da stabilire: il calendario di Torico dice 

semplicemente: “nel mese di Gamelion, per Hera, per lo Hieros Gamos..” 

Certo è che i matrimoni devono cadere lontani dalla Luna Piena, e che il primo giorno del mese dei 

matrimoni è una data assai indicata, infatti: “gli Ateniesi sceglievano per i matrimoni i giorni verso 

la congiunzione e compivano allora le Theogamia, pensando conformemente a natura che quello 

fosse il primo matrimonio, trovandosi la Luna in congiunzione con il Sole.” Lo conferma anche un 

passo delle Supplici di Euripide, in cui si allude chiaramente alla congiunzione di Sole e Luna, e 

quindi all’inizio del nuovo mese: “Quale luce, quale radianza il carro del Dio del Sole fa 

risplendere, e la Luna sopra il cielo, dove essi corrono attraverso la tenebra, nel giorno in cui la città 

di Argo ha levato il suo canto di gioia al mio matrimonio.” Non è secondario ricordare che uno 

scolio a Teocrito ci informa che gli uomini innamorati rivolgevano le loro preghiere al Sole, le 

donne alla Luna. 

C’è anche un passo in Ateneo che ci informa che “egli si stava recando a celebrare un Matrimonio 

Sacro nella sua casa il ventinove del mese (�������  ��� ’ � �!	� ) nella speranza di poter essere 

invitato al banchetto del quarto del mese (il banchetto dei Tetradistai in onore di Aphrodite) in casa 

di altre persone; perché diceva che i segni della Dea erano sempre tutti  favorevoli.” 

 

Bisogna però anche ricordare che il 27 del mese, il calendario di Erchia prevede sacrifici alla 

Kourotrophos, a Poseidone, a Hera Teleia e Zeus Teleios, tutti sull’altare di Hera ad Erchia. 

(Sacrificio di un maialino alla Kourotrophos, di una pecora adulta ad Hera (la pelle alle 

sacerdotesse), una pecora adulta (M)a Zeus Teleios, e di una pecora adulta (M) Poseidone) 

I calendari dei demi, le citazioni e frammenti di calendari privati fanno pensare che questa festa 

fosse celebrata sia pubblicamente sia privatamente; pubblicamente, in quanto tutta la polis onora le 

nozze sacre degli Dei, ma anche privatamente, in quanto per tutte le coppie sposate cadeva in questo 

periodo l’anniversario del matrimonio- quale miglior modo per celebrare se non onorando le 

divinità che hanno reso possibile un tale legame? 

Si può quindi ipotizzare che siano due le date principali, l’inizio del mese di Gamelion e quindi il 

ventisettesimo giorno- e questo vale anche per la celebrazione dei matrimoni dei mortali, dal 

momento che, come abbiamo visto, da quello degli Dei proviene quello degli uomini. 

 



 

Hera delle Nozze, che solleva il velo. Dall’Ellade, V secolo, ora al Boston Museum. 

 

Hera infatti è celebrata  come Teleia e Zygia, Colei che presiede alle unioni: “a Lei infatti 

sacrificano le fanciulle durante i sacrifici che precedono il matrimonio (proteleia, vedi sotto), e ad 

Artemide e alle Moire.” Dunque Zeus Teleios ed Hera Teleia presiedono alle nozze: “Hera Teleia e 

Zeus Teleios usavano essere onorati durante i matrimoni, essendo i guardiani delle nozze. Il  

matrimonio è il ‘telos’ (fine, rito..). Quindi il sacrificio che si celebra prima del matrimonio è detto 

proteleia (che precede il rito matrimoniale). Da notare che la perfezione (teleiotes) che naturalmente 

spetta all’uomo è di due generi: la cognitiva, che chiamiamo conoscenza, e l’appetitiva, che 

chiamiamo virtù.” 

Che la funzione specifica di Hera Teleia sia quella di presiedere alle nozze è chiaro, perché “Hera 

Teleia, sposa del letto nuziale di Zeus” è causa delle generazioni (e degli inizi, ed è per questo che il 

primo mese solare è quello in cui si celebrano i matrimoni). Così canta il coro delle Tesmophore 

nella commedia di Aristofane: “Leviamo un inno ad Hera Teleia come è appropriato; Ella si diletta 

del coro e custodisce le chiavi del matrimonio.” Infatti, fra i Thesmoi di Demetra rientra anche l’ 



unione matrimoniale che porta perfezione e compimento nella vita umana; Demetra ed Hera inoltre, 

discendendo dalla monade di Rhea, appartengono entrambe alla serie delle Dee generatrici di vita. 

 

Inoltre, ad Aphrodite spettano la supervisione delle fanciulle, gli anni in cui si maritano, e tutte le 

cose che sono relative alle nozze- nell’Orestea viene invocata a fianco di Zeus Teleios ed Hera 

Teleia, come protettrice del matrimonio-  “e tuttavia, tutti gli uomini fanno i primi sacrifici a Zeus 

Teleios ed Hera Teleia, perché Essi sono coloro che hanno dato origine e scoperto tutte le cose.” 

Infatti, tutte le cose che Zeus genera in modo paterno, sono generate da Hera, “vivificante fonte di 

tutte le cose, madre dei poteri prolifici”, in modo materno, in quanto Ella, in ciascuna triade, ha 

sempre il ruolo mediano, quello che Proclo definisce ‘fontale’, quello della generazione e 

prolificazione (delle anime ed intellettiva); per questo il Poeta narra il mito secondo cui Hera 

domanda la magica cintura ad Aphrodite: l’unione con Zeus rappresenta il processo demiurgico di  

creazione, cui Hera deve impartire la Bellezza di Aphrodite. 

Ovviamente, sono questi Dei a presiedere alle nozze, in quanto hanno stabilito le Theogamia, Nozze 

Sacre: “così si compì anche il sacro matrimonio ("��#�  �!��� ) degli Dei immortali, sovrani 

dell’Olimpo, che generò la Sovrana Rhea: perché un unico letto in cui possano dormire Zeus ed 

Hera prepara la vergine Iris, che purifica le Sue mani con la mirra.” Che Hera e Zeus siano sposati e 

siano fratello e sorella deve essere interpretato in maniera allegorica, come sostiene, fra gli altri,  

Plutarco: “Hera viene intesa come l’aria che è una sostanza umida; perciò dice anche ‘ed Hera stese 

aria densa dinnanzi’; Zeus invece è l’etere, vale a dire la sostanza infuocata e calda ‘Zeus ebbe in 

sorte il vasto cielo nell’etere’. Furono dunque considerati fratelli a motivo della loro contiguità e 

somiglianza…come conviventi e condivisori del talamo nuziale, perché dalla loro congiunzione 

nascono tutte le cose.” 



 

Hera Nuziale e Zeus- dal Tempio di Hera a Selinunte. Museo Archeologico di Palermo. 

 

In Atene dunque, si celebrano nello stesso mese sia lo Hieros Gamos dei Sovrani degli Dei sia i 

matrimoni dei mortali, che portano a compimento, alla perfezione (telos) grazie alle potenze di 

queste due divinità. Un accenno al rituale annuale delle Theogamia in Creta si trova in Diodoro 

Siculo: “gli uomini dicono anche che il matrimonio di Zeus ed Hera ebbe luogo nei pressi di 

Cnosso, in un luogo vicino al fiume Therenos, dove ora c’è un tempio in cui i nativi del luogo 

annualmente offrono sacrifici e imitano la cerimonia del matrimonio, nel modo in cui la tradizione 

narra che si compì in origine.” 

 

“Tutto ciò che Omero dice dell’unione di Zeus ed Hera è affermato in modo teologico, ossia 

simbolicamente e misticamente.” 

“La vide Zeus che raduna le nubi, e quando La vide, la passione invase il Suo animo saggio, come 

quando la prima volta si unirono nell’amore…a Lei così disse Zeus che raduna le nubi: “Hera, non 

devi avere timore che ci veda qualcuno degli Dei o degli uomini: verserò intorno una nube dorata, e 



non potrà vederci neppure il Sole, che fra tutti ha la luce più penetrante.” Così disse il figlio di 

Crono, e prese fra le braccia la Sua sposa, e sotto di Loro la Terra fece crescere tenera erba, loto  

rugiadoso, croco e giacinto morbido, fitto, che Li separava dal suolo.” 

 

Questo passo dell’Iliade, la celebre e bellissima scena sul monte Ida, era uno di quelli che, secondo 

Platone, non dovevano essere noti ai più, in quanto non ne comprendevano la simbologia e 

rischiavano così di attribuire agli Dei caratteristiche umane. Una spiegazione, a parte quelle 

indagate poco sopra, è che questa scena rappresenti la Primavera- possiamo dire che si tratta 

dell’interpretazione più semplice, più ‘naturalistica’, che ovviamente rimanda alle realtà superiori 

per analogia: “Omero ha mescolato quest’aria (Hera) all’etere. Per questo Zeus si trova sulla vetta 

più alta della montagna..qui l’aria, mescolata con l’etere, si confonde con esso in un’unica sostanza. 

Icasticamente dunque Omero ha detto “Così disse il figlio di Crono, e prese fra le braccia la Sua 

sposa”. L’etere infatti circonda tutt’attorno e abbraccia l’aria che si estende al di sotto di esso. E ha 

mostrato che il risultato della loro unione e mescolanza è la stagione primaverile “sotto di Loro la 

Terra fece crescere tenera erba, loto rugiadoso, croco e giacinto morbido, fitto..” 

 

La spiegazione naturalistica, e il riferimento al “Creatore della stagione primaverile che sparse 

questa nube attorno alla cima dell’Ida”, rimandano alla spiegazione più segreta…Quello che si può 

dire è che in Argo quanto riguardava le nozze di Hera e Zeus era parte di ‘iniziazioni indicibili’ e, 

allo stesso modo, quanto riguardava il matrimonio nella Tradizione veniva classificato, anche dagli 

autori più tardi come ‘mysteria’: “$����  % �!��� ”…e “potrai trovarli nei Discorsi Mistici e nei 

Matrimoni Sacri, di cui parlano le dottrine segrete.” 

Proclo, nel Commento al Parmenide, riferisce che, quando i Teologici parlano di ‘nozze sacre’, si 

stanno riferendo alla koinonia (unione, comunanza) degli Dei attraverso le coppie divine: “i Teologi 

hanno preso in considerazione questa comunanza degli Dei nelle divinità coordinate fra di loro (di 

pari livello), e l’hanno chiamata nozze di Zeus ed Hera, di Cielo e Terra …ed è necessario 

comprendere la peculiarità di ciascuna, e trasferire una comunanza di tale specie dagli Dei alle  

Idee l’una con l’altra.” Non è certo un caso il fatto che menzioni le nozze di Zeus ed Hera e subito 

dopo quelle di Urano e Gaia; infatti, questo matrimonio fa parte dei Misteri, e, anche nel Commento 

al Timeo, Proclo associa la celebrazione dello Hieros Gamos ai Misteri e alla mistica frase rivolta a 

Cielo e Terra durante le Plemochoai, quello che Ippolito definisce come “il grande mistero nascosto 

dei Misteri Eleusini” Forse per questo motivo anche la Kourotrophos e Poseidone figurano fra gli 



Dei cui sono resi onori durante i sacrifici del ventisette a Zeus Teleios ed Hera Teleia; da non 

dimenticare infine che, esattamente nove mesi dopo le nozze sacre- e i matrimoni dei mortali- 

ricorreva in Pyanepsion, il terzo giorno delle Thesmophoria, la festa di Kalligeneia, ‘la bella 

nascita’. 

(Schol. Il . XVIII 491. 1156; Bekk. Anecd. 228, 26; Arist. Met. 1.6, 535d; Theophr. Hist. Pl. 7.1, 2; 

Phot. s.v. hieròn gamon; Suda s.v. Teleia, Proteleia; Hesych. s.v. Domos hemitelés; schol. Pind. 

Nem. 10.31; Olymp. 6, 149; schol Arist. Thesm. 982; Arist. Politica, 7.16, 23; Theocr. Id. 17; Diod. 

Sic. 5.72.4; Iliade, XIV, 340; schol. Esiodo, Erga 782; Athen. Deipn. VI, 42; Proclo in Parm. II 

779, in Tim. I 46-49, 79, III 190, in Polit., p. 388; Eur. Suppl. 990; SEG 26 136 L. 32; schol. 

Theocr.2 .10; SEG 21 541, 27, 33-42; Paus. 8. 22. 2; Er. Gramm. Quest. Om. 39; Plut. Quest. Om. 

96)   

 

Rituali 

Il matrimonio ha tre fasi: 

-cerimonie pre-matrimoniali, proaulia 

-giorno delle nozze, gamos- ekdosis 

-cerimonie post-matrimoniali, epaulia 

In tutto, la durata canonica è di tre giorni. 

 

Fidanzamento 

Precedente alle nozze, c'è il fidanzamento, engye, chiamato anche engyesis (Dem. 46.18; Is. 3.53; 

Tod, GHI II 100; il verbo engyo significa esattamente "io concedo [una donna] in sposa" Suda s.v. 

&���' ). Si tratta di una cerimonia abbastanza informale in cui il custode legale della fanciulla (il 

kyrios) e il futuro sposo (o il suo custode legale) si accordano sulla futura unione. Si può dire che 

questo 'accordo pre-matrimoniale' sancisca la futura validità, anche legale, del matrimonio e della 

conseguente discendenza (Dem.59.51–4; 66.18); anzi, bisogna ricordare che il termine engye indica 

in modo specifico il "vincolo del matrimonio", mentre gamos sta ad indicare più propriamente la 

sua consumazione (Poll. 3.37–8) 



La parola engye rimanda a qualcosa 'posto in mano'; in Menandro (fr. 720) ne abbiamo un buon 

esempio: 

"Pateco: ti do questa fanciulla così che possa portare figli nel mondo all'interno del legame delle 

nozze. 

Polemone: la accetto. 

Pateco: accetto di provvedere ad una dote di tre talenti per lei. 

Polemone: accetto anche questo- con piacere." 

 

Questa è la formula generale che si pronuncia durante la stretta di mano fra i due uomini: "ti offro la 

fanciulla in sposa perchè possa darti figli legittimi" (������  ���� í��  �� í	��  (� ’ 
� ó�)  ��
  	 í	��
 - 

Men. Perikeiromene, 894-895; cfr. Hdt. 6.130) 

 

Perchè tanta importanza alla generazione di figli? Non certo secondo l'ottica giudeo-cristiana, tutto 

al contrario: la spiegazione la forniscono il divino Proclo (Inno ad Aphrodite) e un passo del 

Simposio (207a5) del divino Platone: dall'Inno "Altri (Erotes) ancora sempre sono supervisori delle 

molteplici varietà dei canti nuziali, in modo da produrre una razza immortale di uomini che molto 

sopportano da un'origine mortale" e dal Simposio: "Il congiungimento dell’uomo e della donna, in 

realtà, è un dare alla luce. Questo atto, ebbene, è divino, e nell’essere vivente che è mortale vi è 

questo di immortale, il concepimento e la procreazione...perché la procreazione è ciò che di eterno e 

di immortale può toccare a un mortale." Non solo, ma anche nelle Leggi, Platone pone come 

principio della nascita di ogni Stato (721b-c) la relazione coniugale- dunque immortalità propria e 

della stirpe e dello Stato: “in certo modo il genere umano per una certa sua natura prende parte dell’ 

immortalità, di cui ognuno ha innato e profondo desiderio: e questo desiderio  consiste nel diventare 

celebri , evitando di rimanere senza nome una volta che si è morti. La stirpe degli uomini è 

connaturata con il tempo nella sua totalità, perché lo accompagna e lo accompagnerà fino alla fine, 

e in tal modo è immortale, per cui lasciando i figli e i figli dei figli e restando sempre identica e una, 

mediante la generazione dei figli prende parte dell’immortalità." 

 

 



A volte la scena del fidanzamento è rappresentata anche sui vasi detti loutrophoroi (di cui parleremo 

a breve): di solito si vede un uomo con la barba dare la mano destra ad un giovane; spesso una 

ghirlanda è sospesa fra loro, segno che probabilmente uno scambio augurale di corone ha luogo. 

Questa cerimonia può aver luogo in qualsiasi momento, non necessariamente a distanza ravvicinata 

dalle nozze vere e proprie; spesso può essere decisa quando i futuri sposi sono molto giovani, dalle 

rispettive famiglie. Quello che in apparenza può sembrare un costume che va contro la 'libera scelta' 

della donna di scegliersi l'uomo che preferisce e viceversa, è in realtà un potente baluardo contro la 

degenerazione dei costumi, i matrimoni per lucro o altri bassi motivi, e contro la mescolanza fra 

nature superiori ed inferiori. La Tradizione infatti consiglia sempre: "contrai matrimonio solo con i 

tuoi pari". 

"Allora entrai nella mia casa con canti nuziali e le fiaccole del Pelion, stringendo la mano di una 

donna amata, seguita da una folla felice che pronunciava auguri di buon auspicio...perchè avevamo 

congiunto le nostre vite, essendo entrambi nobili e nati da nobili stirpi (��  ������ í	�
  ���  
� ’ 


��������  �����  �� í����  �������  ����� )" (Eur. Alc. 910) 

 

C'è anche da dire che, sebbene molti studiosi affermino che il fidanzamento avvenisse senza il 

consenso della fanciulla, abbiamo molti vasi che rappresentano scene di corteggiamento fra giovani, 

in cui il futuro sposo dona alla fanciulla degli oggetti simbolici, rimandanti alla sfera di Aphrodite; 

è anche possibile che questi siano quei doni definiti tà diaparthénia, ossia i “doni in cambio della 

verginità” della futura sposa (Poll. 3.3; cfr. H.A. Shapiro, ‘Courtship scenes in Attic vase-painting,’ 

AJA 85) 

 

Scena di corteggiamento- da Pompei. 



La donna che si dà a qualcuno senza l'autorizzazione del suo kyrios non è niente più che una 

concubina ed i suoi figli non saranno mai considerati legittimi né continuatori del genos; se una 

donna non ha nessuno che si prenda cura di lei, allora è dovere dell'Arconte proteggerla e darle una 

vita adeguata ad una donna rispettabile, anche scegliendo eventualmente un nuovo kyrios per lei. 

Anche la questione della dote può essere fraintesa, soprattutto tenendo a mente la distorsione che il  

concetto ha subito sotto le influenze asuriche. In realtà, la dote è l'ultimo dono del kyrios alla 

fanciulla ed è di proprietà della donna: nel caso qualcosa dovesse accadere allo sposo, la donna avrà 

comunque suoi mezzi per vivere degnamente. Di solito la dote si compone di proprietà terriere e 

beni materiali (denaro, schiavi etc.). Vi è una legge specifica per la quale, se il padre muore prima 

delle nozze delle figlie, i fratelli devono provvedere alla dote di ogni sorella. Se una fanciulla nasce 

in una famiglia priva di risorse, o senza lontani parenti più prosperi, lo Stato stesso si prende cura 

della necessità della dote: anche questo fa comprendere quanto la donna sia rispettata e protetta, non 

certo 'usata' o maltrattata. Platone specifica poi che la dote non deve essere eccessiva per non porre 

insolenza nel cuore della donna e per non rendere servile l'uomo che dovesse unirsi ad una fanciulla 

facoltosa. (Jean-Pierre Vernant, Myth and Society in Ancient Greece (New York: Zone Books, 

1990); Platone, Leggi VI 774 C; VI, 774; Is. Sulla tenuta di Pyrrhus 8; Pilitsis, "Drama of 

Euripides"). 

 

  

Proaulia- I giorno 

Il primo giorno ha nome 'proaulia'. In preparazione a questo giorno, la fanciulla trascorre i giorni 

finali della sua fanciullezza con la madre e le altre parenti della famiglia, le amiche e le sue ancelle, 

che insieme a lei prepareranno tutto il necessario per il matrimonio. Euripide nell'Ifigenia in Aulis 

(433- 39), rende molto bene l'atmosfera di questo giorno ed i sacrifici da compiere: "Essi stanno 

iniziando la cerimonia per la fanciulla con il sacrificio che precede le nozze ad Artemide...Vieni 

ora, in vista di queste cose prepara il cesto per il sacrificio, inghirlanda il tuo capo, e tu re Menelao, 

prepara il canto di Hymeneus! Lascia che i flauti suonino nelle tende e che vi sia il suono di piedi 

danzanti! Questo giorno è benedetto per la fanciulla!" Da questa descrizione si evince che, data la 

presenza delle corone e del cesto, il sacrificio si svolge come d'abitudine, salvo che il canto non è il 

Peana bensì l'Imeneo; maggiori dettagli nella Samia di Menandro (673-74), in cui una schiava 

racconta alla fanciulla cosa sta accadendo nella casa di suo padre: "stanno preparando le tue nozze: 



il vino è stato mescolato, l'incenso sta bruciando, il rituale ha avuto inizio, e il sacrificio è stato 

approntato nel fuoco di Efesto." 

 

Proteleia 

Nel giorno delle proaulia, la sposa deve compiere diversi sacrifici preliminari detti 'proteleia' 

(�����  ���  �# ����� . ���  % �!��� : *+��  ���  �,  �������
� - "'telos' è anche il limite, ed il matrimonio, 

da cui i proteleia" Suda s.v. télos); questi proteleia sono rivolti in particolare ad Artemide, ed 

includono ciocche di capelli, i giochi e le bambole dell'infanzia ed anche gli abiti (Eur. IA 433-34, 

718-19; Poll. 3.38; Plut. Arist. 20.6; Anth. Pal. 6.680, 6.276, 277). Ad ogni modo, in questo giorno 

sacrifici ad Artemide, Aphrodite, Hera, Atena, agli Dei locali ed ancestrali della famiglia hanno 

luogo (celebrati sia dal padre della sposa, sia dalla futura sposa stessa)- ad esempio, ad Atene 

abbiamo chiara menzione di sacrifici a Hera Gamelia e Teleia, e a Zeus con gli stessi epiteti, a Gaia 

ed Urano, alla Dea patrona Atena e alle divinità ancestrali, i Tritopatores. Sappiamo che anche le 

Eumenidi devono essere onorate: "primizie, offerte per la nascita dei figli e per il rito 

matrimoniale." Ad Atene, con proteleia si intende anche il momento, precedente il matrimonio, in 

cui i genitori della fanciulla la conducono sull'Acropoli per i sacrifici di primizie ad Atena (Plut. 

Mor. 141 e-f; Anth. Pal. 6.318; Paus. 2.34.12, 3.13.9; Diod. Sic. 5.73.2; Esch. Eum. 834; EM s.v. 

Tritopatores; Suda s.v. proteleia; Hesych. s.v. gamon ethe; IG I3 1066-67; Procl. In Tim. III. 

176.27-28) Da non dimenticare anche questa testimonianza: "thesauros, primizie ad Aphrodite 

Ourania come proteleia per il matrimonio- una dracma", dal santuario di Aphrodite nei Giardini, 

sulle pendici nord dell'Acropoli (SEG 41.182). Aphrodite è "la più antica delle Moire", e anche 

queste Dee devono essere onorate durante i proteleia (Poll. 3.38). 

I proteleia sono anche connessi con il sacrificio animale (quasi certamente un agnello), quasi in 

sostituzione della vita della fanciulla: questa metafora appare di frequente nei tragediografi- cosa 

confermata da un'iscrizione a Cirene (SEG IX, 72. 84): "prima che una sposa si rechi nella camera 

nuziale, ella deve portare un sacrificio ad Artemide come pagamento di una penalità (zemia)" (cfr. 

Richard Seaford, “The Tragic Wedding” The Journal of Hellenic Studies 107 (1987).  

Un altro rito molto importante è la dedica della 'zone', la cintura di fanciulla, ad Artemide per avere 

il permesso della Dea di lasciare quella sfera per entrare nella successiva, da parthenos a nymphe 

(Suda s.v. -��������  ���. - questo pare essere l'uso più comune; da ricordare però che esistono altri 

casi, ad esempio la dedica della 'zone' ad Atena Apatouria- cfr. Paus. 2.33.1).  

 



Da ricordare inoltre che la legge ateniese aveva stabilito, in base all'Oracolo, che "nessuna vergine 

potesse essere concessa in sposa ad un uomo �  �/  
�������
�  �0  +�1 , se non aveva fatto l'orsetta 

per la Dea (Artemide di Braurone o Mounychia- Suda s.v. 2�����  3 4��������
� ) 

Come si può vedere, i proteleia sono un aspetto assai delicato del matrimonio, infatti Platone (Leggi 

774e) afferma che il futuro sposo deve consultare gli Esegeti a proposito della forma specifica che i 

proteleia per il suo matrimonio dovranno avere; si può comunque sempre tenere a mente quanto 

dice Plutarco (Mor. 264b): la futura coppia necessita della protezione di cinque divinità in 

particolare: Zeus Teleios, Hera Teleia, Aphrodite e Peitho, ed Artemide. 

 

Pare abbastanza certo che la futura sposa, la notte prima delle nozze, dormisse con un 'pais 

amphitales',un bambino con entrambi i genitori in vita- ciò per assicurare la fertilità della sposa 

stessa (Pollux 3.39-40). 

 

 

II Giorno- Nozze 

 

Bagno rituale ed offerte  

Il primo atto del giorno delle nozze è il bagno rituale della donna (forse anche dell'uomo, ma ha 

sicuramente meno importanza). Ad Atene, l'acqua veniva presa alla fonte Kallirrhoe (Tuc. 2.15.5); 

il vaso impiegato è appunto il loutrophoros. Questo è un vaso molto particolare che viene usato solo 

per propositi rituali, e solo per le nozze o le cerimonie funebri (indica le tombe delle vergini, e 

questi vasi raffigurano solo scene di nozze o scene di cordoglio). Se una donna moriva vergine, 

questo bagno rituale l'avrebbe avuto prima della sepoltura, come sposa di Hades. 

Questo bagno ha anche a che fare con i proteleia: la futura sposa offre un sacrificio anche alle Ninfe 

"quando la fanciulla andò, secondo il costume ancestrale, alla fonte chiamata Kissoessa per fare i 

sacrifici preliminari alle Ninfe..." (Plut. Amat. 771d) 

Sappiamo che si deve svolgere una piccola processione famigliare per andare a prendere l'acqua per 

questo bagno nuziale: su un bellissimo loutrophoros del 430 aev del 'Washing Painter' vediamo alla 

testa della processione una donna matura (la madre?) che regge due fiaccole, poi un fanciullo che 



suona il flauto, una fanciulla che porta un grande loutrophoros inghirlandato con nastri bianchi 

(questa fanciulla c'è sempre ed è sempre suo compito portare il vaso- spesso Eros le è accanto- cfr. 

Menand. Samia 729-30; Poll. 3.43; Harpocr. s.v. loutrophoros kai loutrophorein; Hesych. s.v. 

loutrophora ange, loutrophoros), segue infine la sposa, e chiudono la scena altre due fanciulle che 

reggono fiaccole. 

Uno scolio (Eur. Phoen. 347) ci spiega cosa significa: "le spose nei tempi antichi avevano 

l'abitudine di bagnarsi nei fiumi locali e di bagnarsi simbolicamente con l'acqua dei fiumi e delle 

sorgenti, pregando in tal modo per la fertilità, dal momento che l'acqua è datrice di vita e 

generante." 

 

Bagno rituale della futura sposa. Dall’Attica, ca. 420–400 aev, ora al Metropolitan Museum. 

 

Decorazione della sposa 

 Dopo viene la decorazione della fanciulla: questa scena è presente in moltissimi vasi, in cui appare 

subito la bellezza, la raffinatezza dei gioielli e degli abiti, e pone grande enfasi su questa fase, come 

molto importante, soprattutto ad Atene. "Tutti gli ornamenti nuziali sono stati portati per la 

fanciulla; ella ha una collana di diverse pietre preziose e un abito completamente di porpora; su abiti 

ordinari solo i bordi erano tali, ed in questo abito invece erano d'oro. Le gemme facevano a gara 

l'una con l'altra..." (Achill. Tat., Avv. Leucippe e Clitophonte II, 11.2). Per la preparazione di tutti 

questi dettagli vengono incaricate una donna (una sorta di 'damigella d'onore'), la nympheutria, e un 

uomo, che deve occuparsi di adornare la sposa, il nymphokomos (Ar. Acharn. 1056; Plut. Lyc. 15; 



Poll. 3.41; Paus. 9.3.7) Non a caso, troviamo spesso 

raffigurazioni di questo momento su vasi quali alabastra, 

lekythoi, pyxides e lekanides, tutti recipienti- per unguenti e 

gioielli- che venivano impiegati durante la preparazione. 

La corona della sposa può essere o d'oro, oppure di fiori, di 

papaveri, o di timo oppure di mirto o di asparagi (può destare 

sorpresa quest'ultimo elemento- Plutarco ne spiega la ragione: 

"'Perchè questa pianta produce il frutto dal sapore più 

gradevole dalle spine più dure, e così la sposa fornirà per chi non scappa o si sente infastidito alla 

sua prima manifestazione di poca temperanza e poca piacevolezza, una vita docile e dolce insieme." 

(Plut. Mor. 138D)  

 

 

La sposa, riccamente agghindata, al centro mentre Erotes e fanciulle le portano vasi, gioielli, 

ornamenti. Da Pantikapaion, metà del IV secolo, ora all’Hermitage. 

 

Il velo, importantissimo nel rituale, è di color zafferano; anche la 'zone' di cui abbiamo parlato 

prima è un elemento molto importante. Come nell'abito della sposa prevalgono il rosso e lo 

zafferano, in quello dello sposo il bianco (Eur. Alcesti 915); entrambi poi indossano corone di mirto 



sacro ad Aphrodite, ed entrambi vengono profumati di mirra, altra essenza connessa con la Dea 

(Sen. Symp. 2.3).  

  

Nei vasi spesso, mostrando la scena della decorazione, si 

insiste sul particolare dei sandali, e in effetti Esichio (s.v. 

nymphides) ci informa che esisteva appunto una speciale 

parola per indicarli, a conferma del fatto che avevano un 

carattere del tutto speciale- il sandalo viene allacciato la 

mattina, quando la futura sposa è ancora fanciulla nella 

casa del padre, e lo slaccerà prima di unirsi allo sposo, 

quando si troverà ormai nel nuovo oikos. Anche il 

mantello dello sposo è particolare: himation nymphikon- 

un 'cambio d'abito' che simboleggia la nuova condizione 

di uomo sposato. (Ar. Ucc. 1693; Plut. Amat. 754EF. 

755A) 

 

 

Banchetto 

L'inizio della cerimonia è uno splendido banchetto offerto dal padre della sposa (più probabilmente 

c'è una collaborazione fra le due famiglie), o nella sua casa o in un santuario (ad esempio, nel 

Dyskolos di Menandro questo banchetto ha luogo in un santuario di Pan e delle Ninfe)- entrambe le 

opzioni sono possibili anche se la prima è la più comune. Il 'pais amphitales' partecipa al banchetto 

incoronato di ghiande e foglie di quercia, cantando "Essi (gli sposi) hanno fuggito il peggio, hanno  

trovato il meglio (5�����  ��� ó� , �6���  7��
��� )": è suo compito anche offrire il pane agli invitati, 

pane offerto- particolare importantissimo- sui likna sacri (Zen. 1. 82 L.-S.). Tutti questi dettagli 

ricordano Demetra ed il passaggio alla vita civilizzata, nonché l'originaria istituzione del 

matrimonio e la sua funzione civilizzatrice, sacro Thesmos e "telos". E' il tema che troviamo sullo 

scudo di Achille: "vi fece poi due città di uomini, bellissime: in una erano nozze e banchetti, 

conducevano spose dalle loro stanze alla luce di fiaccole splendenti, in corteo per la città; si levava 

alto l'imeneo e giovani danzatori volteggiavano; fra di loro suonavano flauti e cetre; le donne in 



piedi, ognuna sulla sua porta, guardavano con stupore" (Il. XVIII, 491-496): questa è la polis in 

pace, la cui descrizione inizia appunto da una scena di matrimonio. 

Interessante notare che la 'lista degli invitati' ha sempre costituito un bel problema per le famiglie 

degli sposi: "non c'è altra occasione festiva così imponente o discussa come il matrimonio. Perchè 

anche quando sacrifichiamo agli Dei o mandiamo un amico a fare un'ambasceria o intratteniamo 

ospiti, è possibile che il fatto sfugga a molti dei nostri amici. Però una festa/banchetto nuziale si 

tiene con le alte grida dell'Imeneo e le fiaccole e i flauti, cose che Omero dice che sono ammirate ed 

osservate anche dalle altre donne che stanno presso le porte. Perciò, dal momento che non c'è 

nessuno che non sia al corrente di quello che stiamo festeggiando, e che abbiamo invitato delle 

persone, ci vergogniamo di lasciare fuori qualcuno, e quindi invitiamo tutti i nostri parenti ed amici, 

e conoscenti di ogni genere." (Plut. Quaest. Conv. 666f) 

La cosa particolare, a parte l'alto numero di invitati, è il fatto che si tratta di un simposio in comune 

fra donne ed uomini: "Uomo: ti ho detto di preparare quattro tavole per le donne e sei per gli 

uomini. La festa deve essere perfetta- non dimenticare nulla. Vogliamo che il matrimonio sia 

splendido..prendi quanti pesci riesci a trovare, e per la carne, vitello, porcello, maiale, lepre...e poi 

crema pasticciera, formaggio, pasticcini...e anche uova e torte..." (Athen. 14.644d) 

A parte i numerosi esempi di cibi che possiamo trovare nei comici (cfr. Athen. 4. 132cd), sappiamo 

che un dolce è caratteristico di questo banchetto, la torta detta 'sesame', che consiste di semi di 

sesamo sbriciolati, mescolati con farina e miele e quindi preparati in forma di piccole tortine 

rotonde (non lo mangiano solo i futuri sposi, ma anche gli ospiti: la coppia li distribuisce agli 

invitati, come se fossero gli attuali confetti- cfr. Men. Samia 124). Questi dolcetti vengono preparati 

in contemporanea alla decorazione della fanciulla, come mostra una lekanis dell' "Eleusinian 

Painter" del 360 aev. in cui due donne ed una fanciulla stanno appunto preparando questi dolcetti su 

un tavolo a tre gambe. 

 

Un altro aspetto classico di questo banchetto sono la musica ed i canti nuziali: il primo esempio, a 

parte quello già riferito nell'Iliade, è nell'Odissea (IV 15-19), quando il palazzo di Menelao ospita la 

festa di nozze di sua figlia, cui sono presenti musici e danzatori; sempre nell'Odissea (XXIII 131- 

36), Odisseo comanda al musico di suonare e condurre una danza "affinché chiunque la senta da 

fuori possa dire che si sta celebrando un matrimonio." La musica ed i canti nuziali sono 

decisamente un topos ricorrente in tutta la letteratura ellenica (cfr. Pind. Pyth. 3.15-19, Aesch. 

Prometh. 556-57, Eur. Phoen. 344-49, Call. 75.43 (Pfeiffer), Plut. Moralia 138B, Luc. Dial. Het. 



2.3, etc.) Certamente, l'autrice più nota di questi canti nuziali è Saffo: Servio (In Vergilii Carmina 

Commentarii, III, p. 139 Thilo-Hagen) sostiene che ella compose addirittura un intero libro 

chiamato 'Epithalamia', oltre a numerosi altri suoi poemi dedicati al matrimonio. Anche Alcmane 

era noto nell'antichità per i suoi canti nuziali- è infatti detto "hymneter hymenaion", cantore di canti 

nuziali, colui che inneggia ad Hymenaios (Ant. Palatina vii. 19)- un suo frammento (19 in D. Page, 

Poetae Melici Graeci [Oxford: Clarendon Press, 1962]) descrive una ricca tavola con pani al 

papavero e una mistura di sesamo e semi di lino- che sappiamo essere parte del banchetto nuziale.  

Il modello è sempre quello divino: "un tempo le Moire unirono il grande sovrano degli Dei ed Hera, 

regina olimpia, Dea dall'alto trono, fra questi canti nuziali. Hymen, O Hymenaeus, O! Hymen, O 

Hymenaeus, O (8�/�  9 8�:��
;  9 ,8�/�  9  8�:��
;  9)! Il fiorente Eros con le Sue ali dorate 

guidava il carro nuziale con fermezza tenendo le redini, essendo il parochos delle nozze di Zeus e di 

Hera felice. Hymen, O Hymenaeus, O! Hymen, O Hymenaeus, O!"(Ar. Uccelli 1731-44). 

Preghiere per la felicità degli sposi devono far parte del  canto nuziale: "e ora, possano gli Dei darvi 

armonia, e possiate presto avere figli. E figli di questi figli, e raggiungere la piena vecchiaia 

insieme." (epithalamium da un papiro nella John Rylands Library no. 17). 

A questo punto, è necessario ricordare che Hymenaios è uno degli Erotes (cfr. Inno ad Aphrodite, di 

Proclo: "“Altri ancora sempre sono supervisori delle molteplici varietà dei canti nuziali")- però 

appartiene alla serie di Apollo e delle Muse (è detto essere figlio di Apollo e di una Musa, Calliope, 

Tersicore oppure Ourania (Catull. lxi. 2; Nonn. Dionys. xxxiii. 67; Schol. Vatic. ad Eurip. Rhes. 

895, ed. Dindorf; Schol. ad Pind. Pyth. iv. 313; Alciphron, Epist. i. 13; Tzetz. Chil. xiii. 599.) Lo si  

riconosce rispetto agli altri Erotes perchè porta quasi sempre la fiaccola nuziale. 

 

Una scena deliziosa riguardante il canto nuziale si ha nella Pace di Aristofane (1315 ss.):  

Coro: "Obbligo di tacere (������<�  =�/ )! Ecco che sta per apparire la sposa! Prendete le fiaccole 

nuziali e che tutti esprimano la propria gioia e si uniscano ai nostri canti!..." 

Trigeo: "vieni mia sposa, ai campi, e cerca, mia bella, di illuminare e ravvivare le mie notti" 

I Semicoro: Oh! Hymen! oh! Hymenaeus! (8�/�  8�:��
;  9) 

II Semicoro: o uomo tre volte beato, che così tanto meriti la tua buona sorte! 

I Semicoro: Oh! Hymen! oh! Hymenaeus! (8�/�  8�:��
;  9) 



II Semicoro: Oh! Hymen! oh! Hymenaeus! (8�/�  8�:��
;  9) 

I Semicoro: cosa dovremo fare con lei? 

II Semicoro: cosa dovremo fare con lei? 

I Semicoro: dovremmo raccogliere i suoi baci! 

II Semicoro: dovremmo raccogliere i suoi baci! 

I Semicoro: venite amici, voi che siete nella prima linea, prendiamo lo sposo e portiamolo in 

trionfo. 

II Semicoro: Oh! Hymen! oh! Hymenaeus! (8�/�  8�:��
;  9) 

I Semicoro: Oh! Hymen! oh! Hymenaeus! (8�/�  8�:��
;  9) 

II Semicoro: il fico dello sposo è grande e spesso; 

I Semicoro: quello della sposa molto dolce e tenero. 

Trigeo: mentre mangiamo e beviamo grandi sorsate di vino, continuiamo a ripetere: 

Coro: Oh! Hymen! oh! Hymenaeus! Oh! Hymen! oh! Hymenaeus! (8�/�  8�:��
;  9 ,8�/�  

8�:��
;  9) 

 

Ekdosis 

Il punto culminante del banchetto, e dell'intero matrimonio è l'ekdosis, nota anche come primo 

"svelamento" (anakalypteria): il padre della sposa (o il suo kyrios) di fronte a tutti dà la fanciulla al 

promesso sposo, e doni vengono loro offerti; importante notare che questi doni si chiamano opteria 

e theoretra- entrambi hanno a che fare con il 'vedere', proprio come anakalypteria- stando a 

significare  che forse vi è a questo punto il primo sollevamento del velo nuziale (anche secondo il 

mito, come vedremo in seguito), in modo che lo sposo e la famiglia possano vedere la fanciulla, cui 

vengono quindi offerti, come si vede in alcuni vasi, gli 'anakalypteria dora', doni per lo svelamento. 

(cfr. Harpokr. s.v. anakalypteria; cfr. G. Sissa, Greek Virginity (Cambridge, Mass. 1990) 

 

 



Processione 

 

Processione nuziale: gli sposi sul carro; dietro di loro il parochos; tre donne che portano setacci 

(likna) e la canefora; il proegetes guida la processione. Da Atene, 550 aev, ora al British Museum. 

Dopo il banchetto, viene la famosa processione nuziale: al tramonto, la madre conduce la fanciulla 

dallo sposo che la attende sul carro. Gli invitati cantano gli inni di buon augurio per la coppia, la 

madre segue la figlia con le fiaccole per proteggerla durante questo rito di transizione (infatti: "i 

Daimones non amano l'odore delle fiaccole" PCG VII 509, fr. 188). Sappiamo che è compito 

specifico della madre (della sposa durante la processione; dello sposo, come vedremo, alla fine della 

processione), come dice Clitemnestra: "lasciare mia figlia? E chi leverà la fiaccola?" (Eur. IA 732), 

e allo stesso modo si lamenta Giocasta con il figlio, che si è sposato mentre era in esilio: "Non ho 

acceso per te la fiaccola che è prescritta durante le nozze, come una madre felice dovrebbe fare" 

(Eur. Phoen. 344) Ancora più notevoli le parole di Medea con cui descrive i doveri di una madre:  

"prima di avervi visti felici, o aver adornato il vostro letto nuziale, la vostra sposa, il vostro talamo 

coniugale, o aver sollevato in alto la fiaccola nuziale." (Eur. Medea 1025) 

 

Processione matrimoniale. Da Corinto, 560 aev. ora nel Museo di Toledo. 



Da notare, come mostrano spesso i vasi, che le fiaccole di entrambe le madri devono essere accese 

dai rispettivi focolari: la madre della sposa accompagna la figlia proteggendola con il Fuoco 

dell'oikos che sta abbandonando e la madre dello sposo la accoglie sotto la protezione del Fuoco del 

nuovo oikos di cui entra a far parte. 

 

Iniziazione della sposa al nuovo oikos. Dall’Attica, 450 aev, ora al British Museum. 

 

Fanno parte della processione, come si vede assai spesso nei vasi a figure rosse, l'amphithales, il 

proegetes, ossia la guida della processione; i paides propempontes, i giovani fanciulli che aprono la 

processione dopo la madre della sposa; il parochos o paranymphos, l'amico dello sposo; e la 

nympheutria insieme alle compagne e parenti della sposa, spesso sul carro che segue quello della  

sposa. Le donne portano canestri e vasi, contenenti mele cotogne, rose, violette e frutti. Tutti i fiori 

sono gettati agli sposi, ma le due caratteristiche principali sono le fiaccole e i canti- per allontanare 

l’attacco di daimones nocivi. La sposa spesso reca con sé un setaccio o un vaso per cuocere i cibi, 

segno della vita civilizzata e anche segno dei doni che porterà al nuovo oikos (Poll. 1.246; 3.37). 

Una completa descrizione di come era composto il carro nuziale viene da Fozio alla voce "carri 

trainati da muli o buoi": "quando hanno sistemato il seggio, che è come una panca per due persone, 

essi compiono il trasferimento della sposa. Essi la prendono dal focolare paterno e la portano al 

carro, e quindi la conducono alla casa dello sposo, quando si è già fatta sera avanzata. E tre persone 

siedono sul carro- la sposa, nel mezzo, lo sposo ed il suo attendente (paranymphos) su entrambi i  

lati." Nello specifico, è lo sposo che deve sollevare da terra la sposa e porla sul carro, in una scena 

di finto rapimento della kore: "quando il momento sarà appropriato, facendo roteare la sposa in aria, 

la porrai sul carro." (Ar. fr. 17, CAF II 218) 

Una bellissima descrizione di una processione nuziale viene da un frammento di Saffo (fr. 44, 30 

Voigt) dedicato alle nozze di Ettore ed Andromaca: "Subito il padre caro (Priamo) balzò in piedi e 

la voce raggiunse gli amici nella città dalle larghe vie. Subito le donne di Ilio sotto ai carri agili 

ruote condussero mule, s'accalcò una folla di donne ed insieme di vergini dalle snelle caviglie, e a 



parte le figlie di Priamo. Gli uomini aggiogarono sotto ai carri i cavalli... ...erano simili a Dei... Il 

suono sottile dei flauti si mescolava alla cetra e al fragore dei crotali, con voce sonora le vergini 

intonavano il sacro canto di nozze, saliva al cielo l'eco mirabile... ...per tutte le vie crateri di vino, 

phialai... e mirra e cassia ed incenso vaporavano insieme. Le donne anziane tutte levarono insieme 

una voce, tutti gli uomini intonavano insieme l'amabile canto, invocando il Peana, che saetta 

lontano, il Dio dalla bella cetra: festeggiavano Ettore ed Andromaca pari agli Dei." 

 

Quando la coppia infine raggiunge la casa dello sposo, il Peana viene cantato da tutti i presenti, per 

marcare la buona riuscita della transizione: è un canto di vittoria, così come la processione è simile 

ad un rito in onore dell’Eroe. Lo sposo solleva la donna dal carro e sua madre accoglie la sposa 

sollevando le fiaccole e dandole il benvenuto nel nuovo oikos. La sposa viene ricevuta ed accolta 

con una serie di cerimonie, le più importanti sono: il mangiare la mela cotogna (questa è una legge 

di Solone: "Solone prescrisse che la donna debba mangiare una mela cotogna prima di entrare nel 

letto, accennando probabilmente al fatto che il piacere delle labbra e del discorso dovrebbe essere 

armonioso e piacevole, fin dall'inizio" Plut. Mor. 138D) ed il bruciare l’asse del carro- questo 

significa che non c’è possibilità di ritorno per la donna, ancora una volta il simbolismo funebre e 

quello matrimoniale si incontrano. Dopo ciò la donna viene condotta da Hestia, ossia viene 

introdotta nel nuovo focolare domestico. In un vaso del V secolo è raffigurata questa scena: lo 

sposo stringe la donna alla vita mentre i due si osservano; due donne levano le fiaccole, sono le 

rispettive madri, mentre l’altare al centro della scena è il nuovo focolare cui la sposa viene 

consegnata. Ai due sposi, di fronte a Hestia, vengono donati i katachysmata, oggetti simboleggianti 

prosperità e fertilità: datteri, monete, frutta secca, fichi e noci (cfr. Arist. Pluto 768; Oakley and 

Sinos, "Wedding") 

 

E' ormai notte, perchè " Cipride è per natura amica delle tenebre; / la luce impone di essere casti" 

(Eur. Meleagros (F 524 N2). A questo punto della celebrazione, le porte della camera nuziale si 

aprono per i due sposi: è l’ anakalypterion finale, il sollevamento del velo: "spostando il velo del 

suo abito nuziale" (Euphor. 107 Powell). Zeus stabilì questo rito come compimento delle nozze, ed 

ogni sposo, sotto la protezione di Aphrodite e di Peitho, compie lo stesso rituale. La più antica 

testimonianza di questo rito viene da una frammento di Ferecide di Siro (7 [B] 2 DK): "Zeus creò 

un ampio e bellissimo tessuto (pharos) e su di esso rappresentò Gaia ed Oceano e la casa di 

Oceano..."desiderando sposarti, ti onoro con questo. Salve a te e sii la mia sposa." Essi dicono che 



questo fu il primo anakalypteria, e da questo momento divenne comune presso Dei ed uomini. Ed 

ella replicò prendendo il tessuto da lui..." 

Luciano descrive un dipinto che rappresenta le nozze fra Alessandro e Roxane: "c'è una bellissima 

camera nuziale ed un letto nuziale, e Roxane siede, fanciulla stupenda, con lo sguardo fisso al suolo, 

timidamente rispettosa di fronte ad Alessandro, stante. Ci sono alcuni Eroti sorridenti: uno è alle 

spalle, sollevando via il velo dalla sua testa e mostrando Roxane allo sposo; un altro, come un 

servitore, le toglie il sandalo dal piede, come se fosse pronta per andare a dormire." (Her. 5) Questo 

è il momento del passaggio da parthenos a gyné: "Amore sotto il manto e iniziazione nuziale" (Eur. 

F 603, 4 N2) Questo 'amore sotto il mantello' è spesso mostrato con incredibile finezza e dolcezza 

su molti vasi e descritto nei versi dei poeti (ad esempio, Teocrito, Idilli  XVIII 19): 'mia chlaina' è 

espressione usata per significare che gli amanti celebrano entrambi Cipride- come si può notare, 

nessun presunto maschilismo nemmeno in questa fase delicata, la felicità degli sposi è comune e 

condivisa- anche perchè una non concorde 'celebrazione di Cipride' attirerebbe l'ira della Dea- è il 

tema dell'adikia a livello amoroso, da cui guardarsi attentamente (cfr. "Amore in Grecia", a cura di 

C. Calame,  Bari 1983). 

 

Sappiamo che prima della chiusura delle porte, la sacerdotessa di Demetra impartiva i thesmoi del 

matrimonio alla coppia, come accenna Plutarco (Mor. 138): "seguendo da vicino gli onorabili riti 

ancestrali che la sacerdotessa di Demetra vi ha impartito quando vi stavate insieme ritirando nella 

camera nuziale, un discorso che ugualmente riguarda entrambi ed arricchisce il canto nuziale avrà, 

io penso, un utile effetto che si accorda anche con la tradizione/uso consueto." Sempre nello stesso 

testo, poco dopo, se ne ha un altro accenno: "gli Ateniesi hanno tre arature sacre: la prima a Skiron, 

in commemorazione dell'aratura più antica, la seconda nella piana di Raro e la terza vicino alle 

pendici dell'Acropoli, quella detta di Buzige. Ma la più sacra di tutte le semine è la semina e 

l'aratura nuziale per la procreazione di figli." 

 

Un particolare interessante: il 'letto a baldacchino' non è un'invenzione moderna, al contrario, fa 

parte della prima notte di nozze- il letto nuziale è infatti il thalamos, ma c'è anche il 'pastas', 

costruzione provvisoria e temporanea per il giorno delle nozze, una sorta di baldacchino di legno 

con drappi di tessuti ricamati in oro- 'pastos', tessuto nuziale variegato, e "andare sotto il pastos" è 

l'equivalente di 'sposarsi', il che fa pensare ad un tessuto drappeggiato o teso sopra il letto nuziale, 

proprio come nel letto a baldacchino. Due Dee sono strettamente connesse con il pastos: Hera 



Gamostolos e Aphrodite Pastophoros Paphia (Apollon. Sophist. Lex Hom. s.v. passe; Bekker Il III 

126; SEG I 567, 5; IG XII (5) 739; Stob. I, V 14) 

Dopo che gli sposi sono entrati nella camera nuziale, un amico dello sposo assume il ruolo di 

thyroros, colui che chiude le porte e le controlla (Poll. 3.42) 

Gli amici e le compagne, coloro che sono vicini agli sposi, trascorrono tutta la notte (Saffo fr. 30 

Voigt) in una pannychis, una cerimonia notturna in cui viene sempre intonato il canto 

‘epithalamium’; un bell'esempio nella prima orazione di Himerio: "Se occorre un canto, io fornisco 

questo: 'o sposa che esali profumo di rose e d'amore! Vai al letto con tenero gioco, dolce per lo 

sposo! Possa Espero guidarti mentre volontariamente ti muovi, venerando Hera Gamelia dal trono 

d'argento.' Ma dove sono i gruppi di giovani e fanciulle?..Che qualcuno prenda una grande fiaccola, 

che un altro gridi. Che il canto pervada ogni cosa...lascio la danza ai danzatori, ma io starò presso le 

porte e pregherò Thyche, ed Eros e gli Dei della nascita." 

Le fanciulle bussano alle porte per spaventare gli spiriti indesiderati e la stessa funzione, insieme 

alla propiziazione della fertilità e dell’amore coniugale, hanno i canti ‘osceni’, le bevute etc - in un 

clima molto simile alle Anthesterie (cfr. Avagianou, "Sacred Marriage"). 

 

III Giorno- Epaulia  

Il giorno successivo è quello delle epaulia, ed è decisamente il più ‘allegro’ dei tre, in cui cibi, vino 

e danze hanno un ruolo predominante. Gli sposi ricevono molti doni in questo giorno; in particolare 

la sposa riceve da suo padre molti doni relativi alla bellezza femminile, come profumi speciali, 

gioielli etc. In un vaso, una donna riccamente abbigliata suona la cetra con le amiche, una donna 

dietro di lei regge un loutrophoros, mentre tutte le altre figure le portano cofanetti e vari doni. E' in 

effetti quello che viene descritto nel commento all'Iliade (Eusth. Il. 24.29): "epaulia sono le 

cerimonie dopo le nozze, come Pausania dice chiaramente, affermando che il giorno delle epaulia è 

quello successivo alla prima notte (epaulistai) nella casa dello sposo, ed epaulia sono anche i doni 

portati dal padre della sposa per la coppia, (portati) con una processione il giorno seguente alle 

nozze. Egli dice che la guida un fanciullo, che indossa una veste bianca e regge una fiaccola accesa, 

e poi viene una fanciulla che porta il cesto (kanephoros), e poi tutti gli altri (invitati e parenti), 

portando lekanides, sandali, scrigni, mirra, saponi e, a volte dice, la dote." 

 



C’è un altro banchetto nel giorno delle epaulia, e si tiene nella casa del padre dello sposo. “Deve 

essere osservato da quanti più uomini possibile” ed è riservato esclusivamente a loro, mentre è la 

sposa a doverlo preparare- un segno chiaro del suo nuovo status e della sua nuova posizione, ossia 

colei che assicurerà la prosperità della casa e della famiglia (cfr. George Pilitsis, "The Dramas of 

Euripides: A Study in the Institution of Marriage and a Reconstruction of Marriage Customs in 

Fifth Century B.C. Athens") 

 

Un dono molto particolare è dato dalla sposa al marito, ossia la apaulisteria chlanis, 'mantello della 

segregazione', un mantello leggero ma prezioso nel materiale: la donna stessa avvolge lo sposo in 

questo mantello, come dono a colui che l’ha iniziata alla vita matrimoniale- lo sposo non è solo il 

suo nuovo kyrios, è anche il suo mistagogo e maestro. Questo dono è connesso con una festa 

controversa, le Apaulia, che probabilmente ha luogo dopo le nozze: "proaulia è il giorno precedente 

le nozze, epaulia il giorno seguente. E apaulia il giorno in cui lo sposo, lontano dalla sposa, 

pernotta nella casa del suocero. Altri poi chiamano apaulia anche i doni consegnati alla sposa. La 

apaulisteria chlanis mandata dalla sposa allo sposo negli apaulia." (Poll. III 39-40; cfr. Lynda 

McNeil, Bridal Cloths, Cover-ups, and Kharis, Greece & Rome, Second Series, Vol. 52, No. 1, 

Apr., 2005) 



 

Loutrophoros dedicato a Nymphe- trovato sulle pendici dell’Acropoli, 440 aev. Museo 

dell’Acropoli. 

L’ultimo rito del matrimonio deve essere compiuto dalla sposa in solitudine: si tratta della dedica 

del loutrophoros. Ad Atene, sulle pendici sud dell’Acropoli, vi è un santuario dedicato a Nymphe, 

la Sposa, dove sono stati appunto rinvenuti moltissimi frammenti di questi vasi; in età imperiale, il 

culto ancestrale di Nymphe si unisce a quello di Aphrodite Pandemos, come testimonia l'iscrizione 

nel teatro di Dioniso ("sacerdotessa di Aphrodite Pandemos e di Nymphe"- IG II2 5149).  Allo 

stesso modo, un po’ in tutta l’Ellade, nelle grotte dedicate alle Ninfe sono stati ritrovati grandi 

quantitativi di simili frammenti. Non solo: in contesto attico, loutrophoroi dedicati dopo le nozze 

sono stati ritrovati nel Tempio di Artemide sull'Acropoli, nella grotta delle Ninfe a Vari e ad Eleusi. 

(cfrr. Dillon, "Girls and Women"; Meliades (1957), Praktika: 25; Ergon (1955) 11; Dillon,  

ZPE 118 (1997) 120- "sacro alle Ninfe"; IG II2 1469 B89- "ad Atena e agli altri Dei"; IG II2 

1485.54; 1544.63- resoconti eleusini). 

 



*** 

Sebbene sia assolutamente poco auspicabile, anche il divorzio era previsto, e poteva avere quattro 

forme: procedura iniziata dal marito (apopempsis- la più comune); iniziata dalla moglie 

(apoleipsis); iniziata dal padre della donna (aphairesis); da un'ereditiera che, se già sposata, 

desiderava divorziare (epidikasia). Dicevo che non è assolutamente una procedura da prendere alla 

leggera, come avviene oggi, sia perchè si spezza un horkos, un giuramento sacro fatto di fronte agli 

Dei, e ciò non è mai un'azione saggia, sia perchè abbiamo rarissime testimonianze di 'divorzio 

amichevole'- in quasi tutti i casi, abbiamo invece ira, vendette, e quant'altro- come naturale quando 

si spezza, anche per validi motivi, una legge sacra. Gli unici due casi di divorzi senza conseguenze 

negative (apparenti e/o note) sono il divorzio di Pericle dalla prima moglie e quello dell'anziano 

Menecle dalla giovane sposa: in entrambi i casi, i precedenti mariti si sono preoccupati di rimaritare 

l'ex-moglie, e, nel caso di Menecle, ottenne anche il consenso dei fratelli di lei e ne adottò persino 

uno- da notare che in questo caso, la causa del ‘divorzio consensuale’ fu l’impossibilità, 

riconosciuta dall’uomo, di avere figli e di voler quindi permettere alla giovane sposa di avere una 

famiglia (Plut. Per. 24.5; Is. ii, 7-12). 

Fra i casi invece di divorzi 'con scandalo', quello, ad esempio, della figlia di Alcibiade per adulterio- 

infatti, l'adulterio da parte della sposa era la causa più comune di divorzio da parte maschile, anzi, 

l'uomo era in un certo senso costretto dalla legge a chiedere il divorzio in caso di adulterio (cfr. Lys. 

xiv 28; Dem. lix 87). Un'altra causa di divorzio era la non cittadinanza della sposa: il tale Phrastor, 

scoprendo che la sposa non era cittadina ateniese, "se ne liberò", ossia, probabilmente, non dovette 

ricorrere alla procedura giuridica, bensì il matrimonio fu semplicemente annullato (Dem. lix 52- 63) 

La più famosa, e ben motivata, richiesta di divorzio da parte di una donna è certamente quella di 

Hipparete, sfortunata sposa di Alcibiade: dato il comportamento dell'uomo, che portava in casa 

prostitute di ogni genere, cosa aborrita e vietata dalla legge sacra (violazione dello spazio sacro 

dell’oikos) la nobile donna cercò di recarsi dall'Arconte in carica per ottenere il divorzio e tutti 

conoscono il modo indegno in cui Alcibiade le impedì di ottenerlo (And. iv 14).  

Per quanto riguarda la procedura di divorzio iniziata dal padre della sposa, è poco testimoniata, ma 

il passaggio in cui appare rende evidente che il padre aveva diritto per legge di chiedere 

l'annullamento delle nozze della figlia con un uomo che non era più ritenuto degno dalla di lei 

famiglia. Possiamo dire che questa legge fu creata per difendere le donne: come abbiamo visto, una 

donna per divorziare doveva recarsi dall'Arconte, e questo significava dover rendere pubblica la 

faccenda- quindi, per evitare questa vergogna alla donna, si demandava al padre di lei l'eventuale 

richiesta di divorzio; in particolare, pare che questo metodo fosse usato quando la donna era 



maltrattata dal marito, ma non aveva la forza di liberarsene: interveniva la sua famiglia, il  

padre e/o i fratelli. (Dem. xli 4; Men. Epitrepontes 656-58, 714-15, 929-31, 1064, 1102-03) 

Comunque sia, abbiamo davvero poche fonti relative al divorzio, il che fa capire che, per come 

venivano educati i giovani di entrambi i sessi, si trattava di un'evenienza molto rara e pare quindi 

certo che il matrimonio procedesse felicemente nella maggior parte dei casi (cfr. Louis Cohn-Haft,  

Divorce in Classical Athens, The Journal of Hellenic Studies, Vol. 115 (1995). 

 

*** 

 

E, in definitiva, questo è lo spirito che deve regnare nell'unione della coppia: "per la tua sposa devi 

raccogliere da ogni fonte ciò che è utile, come fanno le api, e portandolo in te devi trasmetterlo 

anche alla sposa, e poi dialogarne con lei, e rendere le migliori dottrine suoi temi favoriti e 

famigliari. Perchè per lei "tu sei un padre ed una preziosa madre amata, e anche un fratello." E non 

è meno nobile per un uomo, fra le altre cose, udire la sua sposa dire: "mio caro sposo, tu sei per me 

guida, filosofo e maestro in tutto ciò che vi è di più amabile e divino." (Plut. Con. Praec. 48) 

 

Gamelia 

Terzo giorno delle Apatouria, Koureotis: 'gamelia': il sacrificio e il conseguente banchetto offerto 

da un phrator nel momento in cui la sposa viene riconosciuta ed ammessa dai membri della fratria 

dello sposo, secondo la formula "conduci il sacrificio detto gamelia in nome della donna per i 

phrateres". Questa cerimonia ha valore di legittimazione del matrimonio, e serve anche a 

testimoniare che la sposa è divenuta tale "in accordo alle leggi ancestrali" ed è una cittadina 

ateniese. 

La connessione fra le spose e Atena è ben chiara, pensando soprattutto cosa narra Pausania a 

proposito dell'isola Sphairia/Hiera di fronte a Trezene (il luogo in cui Poseidone ha concepito 

Teseo): Aithra, madre di Teseo, dedicò qui un tempio ad Atena Apatouria dopo la sua unione con il 

Dio, e istituì anche l'usanza per le vergini di Trezene di dedicare la loro cintura ad Atena prima del 

matrimonio. (cfr. i documenti sul Calendario Attico, pubblicati nella rivista Hellenismo). 

Appendice iconografica 

(Di Daphne Eleusinia) 



Il culto di Eracle e Mitra nelle terre Venete 

Righetto Elena 

In quest’articolo approfondisco due culti antichi che si diffusero nelle terre venete e dell’attuale 

Friuli a partire dal periodo imperiale e tardo repubblicano, periodo nel quale convivevano assieme 

tre forme di luoghi di culto indicatori dei  tre “modi di vivere” dovuti alle popolazioni che nelle 

terre venete condividevano terreni ed acque ovvero vi sono influssi provenienti dalla civiltà dei “ 

Celti” nell’area più alta del Friuli (Carnia) , dei Romani e soprattutto degli autoctoni Venetkens.  

Pertanto generalmente i luoghi di culto santuariale di suddividono in tre gruppi, il primo legato alla 

cultura “celtica” nell’area alpina che preferiva i cocuzzoli delle montagne oppure luoghi incavati, 

grotte e caverne comunque ad una considerevole altezza, il secondo di ispirazione venetica ma 

aperto ad influssi italici prevedeva insediamenti sacri in luoghi posti lungo le vie di transito 

principali, in prossimità di corsi d’acqua o affioramenti sempre acquatici e spesso in luoghi più 

elevati rispetto alle aree circostanti come ad esempio terrapieni o piccoli avvallamenti dovuti 

all’idrografia fluviale ed il terzo infine deriva chiaramente dalla tradizione decorativa templare 

magnogreca trasmessa dalla cultura “italica” che privilegiava alcuni siti posti lungo il cardine 

massimo delle centuriazioni della X Regio.  Cito come esempio luminoso la città di Aquileia 

(fondata nel 181 a.C. come colonia di diritto latino)la quale presenta infatti lungo il cardine 

massimo della centuriazione fin dalla prima fase della romanizzazione più luoghi di culto, che quasi 

affacciati sul cardine stesso segnavano il percorso della strada principale partendo dal centro della 

città e costituiva quindi una sorta di “Via Sacra” dove facevano bella mostra di sé elementi 

architettonici di derivazione italica. L’acqua era un tempo molto più abbondante in tutta la zona ed 

aveva importantissimi riflessi nella scelta dei luoghi di culto di tipico stampo venetico. 

ERACLE 

 Tutt’oggi ci sfugge la dedicazione di moltissimi luoghi sacri e sacelli ma ad Aquileia Eracle era 

sicuramente presente. Clavi in bronzo, due are sacre a lui dedicate (datate al II sec.a.C) ritrovate nei 

pressi di incroci viarii acquatici e terrestri indicano anche una precoce romanizzazione del culto 

all’Eroe iniziato in tempi molto antichi come testimoniato da numerose iscrizioni non solo 

aquileiensi.  I santuari Veneti erano frequentati anche in epoca romana (tardo II sec.)  da mercanti 

veneti o di lingua venetica che portavano le loro offerte entro cassette di legno con lamine bronzee 

inscritte ad incisione dedicatoria riguardo Eracle chiamato con nomea greca.  

Per quanto riguarda le forme di culto di tradizione Italica nelle aree collinari e di pianura 

riscontriamo numerosi bronzetti raffiguranti Eracle sia del periodo repubblicano che  del periodo 



imperiale indicano la sopravvivenza di culti molto più antichi , ed i bronzetti di Veneto e basso 

Friuli indicano con utilità che essi venivano fabbricati e poi esportati anche fuori dagli attuali 

confini regionali ed erano sostanzialmente di due tipologie specifiche: il tipo “Ercole con la leontè” 

noto soprattutto nell’arco alpino orientale, tre bronzetti mostrano piccole variazioni da un unico 

modello di base, il primo fra essi noto fin dal secolo scorso dl museo di Cividale ha una generica 

provenienza dalla “Schiavonia”, il tipo “ Eracle offerente con corona di foglie ed il braccio destro 

alzato” invece presenta una diffusione più ampia e comprende anche la stessa Aquileia, è definito 

“tipo di Lubjana”  ed è ad interpretazione locale  di modelli allogeni ed in qualche dettaglio 

tradiscono la loro origine come ad esempio l’unione dei piedi “ad U”  risulta presente in bronzetti 

etruschi da Orvieto ed altri bronzetti veronesi e ciò significa che i bronzetti veneti si riferiscono ad 

un culto espresso nella forma iconografica del dio Eracle /Ercole ma come sottolineato da molti 

studiosi, sotto questo culto si celano più divinità locali autoctone e maschili, guerriere ed eroiche 

che assumevano connotati assimilabili all’Eracle e per comprendere al meglio la diffusione del 

culto di Ercole-Eracle occorrerebbe considerare le ben note attestazioni epigrafiche da Iulium 

Carnicum e di Forum Iulii… Solitamente i luoghi di rinvenimento sono posti lungo strade e presso 

corsi d’acqua come precedentemente illustrato, e probabilmente nei luoghi dei rinvenimenti vi 

erano anticamente situati dei santuari  strettamente legati al fatto che vi fosse una strada (a 

Caporetto vennero rinvenuti ben 28 bronzetti). La zona del “paludo Pizzat” presso Teor ha regalato 

ai ricercatori un bellissimo “Hercules” stante datato III sec. a.C, un Eracle offerente del II-I sec.a.C 

ed un lare danzante del II sec. d.C elementi che hanno fatto ipotizzare l’esistenza di un luogo di 

culto sicuramente molto precedente all’epoca romana. Tuttavia tra il I sec.a.C ed il I sec.d.C nelle 

terre Venete e basso Friulane avvenne un processo che intaccò tutti i santuari che erano legati per 

loro uso e conformazione a situazioni commerciali o fluviali oramai mutate i quali scomparvero 

nell’oblio  e vennero assorbiti nel culto locale (in aediculae sacre ai crocicchi ) mentre molti altri 

santuari rimasero ben saldi e sopravvissero anche nel periodo romano e tardo imperiale sino alla 

primissima “era cristiana” come testimoniano numerosissimi bronzetti rinvenuti in tutto il territorio, 

alcuni bronzetti attestati in questa fase nei santuari lungo le strade o in importanti luoghi di culto 

trovarono diffusione anche in luoghi di culto della sfera privata e casalinga . Inoltre è importante 

ricordare che bronzetti di una stessa località non solo spesso appartengono a periodi molto diversi 

ma anche presentano immagini di divinità diverse ma in qualche modo raccordate fra loro.  Eracle 

spesso associato ad Apollo e Diana/Luna/Hekate ,anche in età imperiale e tarda come ad esempio 

nei bronzetti di Gurina dove l’immagine di Eracle è associata accanto a quella di una divinità 

femminile non identificata.  L’Eracle guerriero in assalto e l’Eracle offerente assieme ai bronzetti di 

altre divinità romane e venete venivano deposti su gradoni nel terreno poiché come era uso veneto i 



santuari privi di strutture edilizie che non fossero in legno non venivano monumentalizzati ma 

possiamo ritrovare due varianti di santuari veneti di questo tipo. La prima variante riguarda i 

“santuari su altura” solitamente naturale, quindi con il sistema votivo dei “gradoni” e la seconda 

sembra invece propria dei terreni di pianura ove era sufficiente una lieve duna nel terreno per 

delimitare un’area sacra. La presenza in uno stesso luogo del tracciato di una strada viaria 

importante oppure di acqua corrente o sorgiva agevolano la presenza di un luogo di culto veneto poi 

ovviamente romanizzato.  Le testimonianze scritte sulla religiosità, ovvero sulle sue forme 

monumentali, pubbliche degli abitanti dell’Italia nord-orientale del periodo tardo repubblicano sono 

filtrate attraverso una documentazione quasi esclusivamente risalente al periodo romano di 

popolazioni venete che non avevano ancora pienamente assorbito la cultura romana e non avevano 

abitudine di porre dediche in pietra e  che è stata ampiamente e scrupolosamente studiata. 

L’ORACOLO DI GERIONE  

Già a partire dalla metà del I sec.a.C. quando oramai la Venetia era entrata completamente a far 

parte dello stato romano, la zona termale euganea cominciò ad assumere importanza sempre più 

rilevante ed il primitivo centro religioso paleoveneto , compreso fra il colle di San Pietro 

Montagnon ed il colle Castello iniziò a svilupparsi maggiormente soprattutto verso est ovvero 

Montegrotto ed Abano. Il centro iniziò ad assumere connotati non solo religiosi e cultuali ma anche 

residenziali e funerari, con intensa attività edilizia durante la quale vennero costruiti numerosi centri 

termali e residenze private. L’area più antica del centro termale aponense rimase tuttavia il cuore 

pulsante e spirituale dei colli Euganei fra l’area di Montegrotto ed il Montagnonne, la “Fons 

Aponi”, ovvero la Fonte di Apono, nume tutelare delle fonti ribollenti che diedero per tradizione 

tramandataci da Claudio Claudiano “i natali ad Antenore”. Le fonti termali euganee vennero 

considerate sacre e salutifere dall’età paleoveneta più antica, luoghi di culto salutari e 

profondamente legati alla religiosità pagana dei Veneti e degli Euganei.  Accanto all’antichissimo 

culto delle acque termali ed ad altri culti ad esso collegati dei quali possediamo solamente 

testimonianze epigrafiche, di particolare importanza religiosa connessa al potere salutifero delle 

acque termali vi fu l’istituzione oracolare legata al mitico “demone” infernale Gerione ed al suo 

uccisore, Eracle. Nella zona sottostante e vicina alla chiesa  parrocchiale di S.Pietro Montagnon 

sono state ritrovate delle “sortes oracolari” ed un’iscrizione murata nella sacrestia della chiesa dei 

S.S. Pietro ed Eliseo testimonia l’esistenza di una struttura oracolare presente nella zona aponese 

dalla funzione strettamente legata al “daimon Gherion”. 

Svetonio accenna ad una sosta di Tiberio presso il “fons Aponi” per consultarne l’oracolo gerioneo 

ed il poeta Claudiano in un suo carmen scritto appositamente per descrivere la bellezza ed i culti 



religiosi della zona, accenna alla presenza di solchi incavati da Ercole sulla roccia che venivano 

mostrati ed onorati ancora al suo tempo. La saga erculea narra che l’eroe dopo aver ucciso in 

Spagna un mostro tricorpore di nome Gerione si diresse e superò le Alpi, poi seguendo la costa 

tirrenica arrivò nel Latium dove avrebbe affrontato il mostro Caco, dopociò raggiunse la Sicilia. La 

zona di “fons Aponi” pertanto risulterebbe decisamente estranea a questa versione della leggenda 

del percorso di Eracle attraverso le terre di Hesperia, Saturnia Tellus, l’Italia, tuttavia questa 

circostanza secondo Luciano Lazzaro è dovuta all’eccezionale diffusione che l’antica saga dell’eroe 

“italico” ebbe sino a diventare una sorta di “vulgata mistica”. Non sorprende la presenza di un 

importante culto tributato al leggendario Gerione nella zona termale aponese poiché il mostro (in 

questo caso divenuto Numen Tutelare e Genius Locii) assumeva carattere di eroe abitatore della 

zone infere dalle quali attraverso spiragli e spelonche, comunicava con i mortali e necessitava di 

tributi ed offerte.  Gerione venne dipinto nella “Tomba dell’Orco” a Tarquinia e posto accanto ad 

Ade e Persefone, inoltre anche Virgilio ne sottolineò la natura infernale ed alla sua “forma 

tricorporis umbrae” mentre Orazio lo ricorda come “Ter amlus Geryon” parlando delle piaghe 

infernali.  Come in altri casi, il culto di una divinità Triforme nel Veneto  è ben documentato con la 

presenza di Hekate e della stessa “ Dea Veneta” Reitia, inoltre Eracle era associato alla figura di 

Apollo e di Ermes, come i Dioscuri alla figura del Timavo (altro Numen protector locii). La natura 

stessa del luogo termale inoltre esplica la presenza di un oracolo legato a questo culto infero e 

ctonio: le acque fumanti, le colline vicine fra loro e gli anfratti della roccia erano il luogo adatto per 

l’insediamento del Nume oltre che per le Divinità dell’Oltretomba e della Morte ma anche un Dio 

legato alla potenza benefica delle acque salutifere fuso con lo stesso numen tutelare delle fonti il 

venetico Aponus in un unione che faceva risaltare l’eterno contrasto fra morte e vita, morbo e salute 

ma anche fra il calore delle acque vulcaniche che poteva uccidere ma se sapientemente e 

ritualmente utilizzato, portava alla guarigione. Convivenza di elementi contrari e tremendi.  In 

Gallia il demone Gerione veniva rappresentato come divinità acquatica collegata spesso con il dio 

Vulcano il quale era venerato anche nella zona Euganea definita da Cluadiano “ Regio Vulcanica”.  

L’origine del culto a Gerione ed ad Eracle nella zona paleoveneta di “fons Aponi” potrebbe essere 

ricondotta (secondo il Ciaceri) all’importazione in Italia Settentrionale da parte dei soldati di 

Dionigi di Siracusa che arrivarono ad Adria nel momento di massima espansione siracusana i quali 

inoltrati nella terraferma, alla visita dell’oracolo ad un eroe locale, Aponus, credettero che non si 

trattasse altro che Eracle e del culto tributato a Gerione. Recentemente il Braccesi ha sottolineato 

che in tutta l’area patavina sono attestati numerosi miti di origine greca (a differenza di altre zone 

d’Italia settentrionale) primo fra tutti il mito di Antenore il leggendario Troiano fondatore di Padova 

ma anche  quello di Diomede presente alle foci del Timavo e quello di Eracle come “eroe mitico” 



della zona euganea.  Le recenti testimonianze archeologiche hanno dimostrato che l’origine del 

culto tributato a Gerione risultò da una sovrapposizione ad un culto locale, infatti le popolazioni 

paleovenete che abitavano la zona di “fons Aponi” avevano da lungo tempo un oracolo collegato 

alle acque termali ed alla loro potenza. I Veneti antichi avevano sviluppato una forma di religiosità 

molto raffinata e legata indissolubilmente all’acqua e quando essi vennero a contatto in forma 

maggiore con la cultura greca e romana vollero dar lustro alle loro antiche e potenti istituzioni 

religiose fondendo nel culto oracolare tributato al Numen locale Aponus con quello che Greci e 

Romani riservavano a Gerione. Si tratta di un culto collegato ad un substrato greco che solo 

successivamente venne assimilato alla leggenda di Eracle. Questo è il classico esempio di 

un’interpretatio di una divinità strettamente locale.  

CULTI MITRAICI  

 Riguardo al culto di Mitra invece devo ricordare che a distanza di trent’anni dalla pubblicazione 

fondamentale delle ricerche di Ianovitz sul “culto solare nella X Regio” ad Aquileia non sono stati 

fatti ulteriori ritrovamenti a differenza invece dei territori di Tergeste (Trieste).  Negli anni Sessanta 

venne esplorata una grotta adibita al culto di Mitra dominante le sorgenti del Timavo, mentre ai 

confini con l’Istria (ricordo che sia il Friuli meridionale che l’Istria erano parte del territorio dei 

Veneti) nel 1995 fu ritrovata una stele mitraica opistoglifa che ebbe la gloria di aiutare i ricercatori 

nell’interpretare questo culto in questi luoghi.  Ad Aquileia non esiste un luogo di culto mitraico 

ovvero un mitreo a tutt’oggi scavato ma di questo si conosce solo l’ubicazione di massima anche se 

è molto probabile che vi fosse una pluralità di luoghi di culto pubblici e l’esistenza di sacelli privati 

annessi a grandi dimore come accadeva a Roma.  La ricostruzione del santuario (sempre discutibile) 

pone due altari  a sostegno della stele con la tauroctonia, ma fortunatamente son state ritrovate 

numerose offerte di lucerne e monete. Sicuramente il mitreo del Timavo si trova sotto la chiesa di 

San Giovanni.  Sempre ad Aquileia vi è menzionato uno speleo eretto  “ cum omni apparatu”  e 

particolare significato veniva dato alla raffigurazione piuttosto rara di Mitra su un cavallo con 

braccio alzato, messa in relazione con il rito di consacrazione dei mitrei e si segnala anche la 

presenza di una gemma opistoglifa rinvenuta nel Settecento ed oggi perduta di cui si conserva però 

il disegno : da un lato il sacrificio del toro e dall’altro la raffigurazione sopra descritta. Alla fine 

dell’Ottocento a Monastero in un quartiere ubicato ad oriente del fiume che alimentava il porto 

venne individuato un altro mitreo ed anche vi era un tempio dedicato ad Iside ed a Serapide i cui 

resti erano visibili nella metà dell’Ottocento e l’indicazione “ Ab Ise et Serapide deo” su una 

lastrina rinvenuta in zona ricorda l’analoga situazione avvenuta a Roma dove tutto un quartiere 

prese il nome dal santuario di culto egizio.  Ritornando al culto di Mitra nelle terre della X Regio 



Ianovitz ipotizza che esso venisse praticato nella seconda metà del II sec.a.C caposaldo rimane 

infatti un’iscrizione aquileiense datata al 204 in base ai consoli menzionati, tuttavia i materiali 

rinvenuti presso il Timavo (offerte votive, lucerne etc.) ci permettono di datare alla fine del I sec . 

l’utilizzo di questa cavità e di alzare la datazione di tale religione data la vicinanza alla cultura 

altoadriatica, importata forse dalle legioni aquileiensi e venete che avevano combattuto in Oriente 

ma probabilmente al fatto stesso che quelle zone del Friuli e del Veneto sono sempre state in 

contatto con l’Oriente anche a livello mercantile. Non è neppure facile determinare la “scomparsa” 

di questo culto religioso come del resto è errato definire con termini cronologici precisi il termine 

del paganesimo in Italia perché come  è ben noto, esso non è mai del tutto scomparso anzi si è 

propagato in termini di continuità culturale sino ai giorni nostri, tuttavia si possono fare due ipotesi 

per quanto riguarda il mitreo del Timavo e di Elleri.  Il Timavo o meglio lo speleo che ospitava il 

mitreo, venne distrutto nel periodo Teodosiano  o probabilmente nel V sec.d.C , Elleri venne 

distrutto nel periodo di Magnezio mentre per Aquileia vi sono indizi che il culto si fosse protratto 

fino ad un’epoca tarda, grazie a ritrovamenti di numerose lucerne culturali con segni di bruciatura a 

canale aperto  con disco su cui è rappresentato un CORAX con la maschera che indicano il fatto che 

il mitreo venne distrutto durante il sacco di Aquileia fatto nel 452 da Attila. Dopo questi incresciosi 

fatti non stupisce che dalla seconda metà del IV sec.d.C. nella città iniziò a fiorire un intenso 

“dibattito dottrinale cristiano” che rese protagonisti i principali padri della chiesa. Eusebio nella sua 

“storia ecclesiastica” pose l’accento sulla “vittoria della vera fede sulle false credenze pagane” 

portando ad esempio di ciò la distruzione fatta dai cristiani del tempio di Serapide ad Alessandria.  

Neppure la X Regio si salvò dalla barbarie incivile cristiana, ad Aquileia segnali di distruzione di 

sedi culturali pagane si deducono dal reimpiego di alcune dediche a Belenus ed anche elementi 

religiosi statuari ed epigrafici riferibili al culto Mitraico sono stati debitamente spezzati.  Tuttavia i 

fedeli al dio Mitra riuscirono a salvare, reimpiegandoli e mentendo intatti alcuni rilievi ovvero una 

tauroctonia e la Petra Genetrix.   Molti oggetti cultuali sono stati rinvenuti nelle terre venete ed i 

luoghi legati a mitrei, essi erano oggetti utilizzati durante lo svolgimento dei rituali misterici 

dedicati al Dio Mitra e fra i più importanti si annoverano lucerne e gemme incise con i simboli dei 

gradi iniziatici. Per le lucerne (rinvenute ad Aquileia) del III-IV secolo si parla della categoria 

“oggetti parlanti” per l’iscrizione sulla spalla in cui venivano incisi i nomi dei gradi iniziatici (come 

ad esempio “LEO” corrispondente al quarto grado di iniziazione) oppure di “ Atlante XC” in cui un 

individuo con braccia alzate in atteggiamento orante indossa vesti orientali e porta una maschera di 

uccello con becco ricurvo ovvero un “CORAX” secondo grado iniziatico ai misteri mitraici in cui i 

partecipanti indossavano realmente delle maschere rituali ed in particolare il Corax o corvo 

rivestiva grande importanza nella celebrazione del “Banchetto del Sole e Mitra”.  L’uso di Lucerne 



rituali quali offerte votive ma anche usate proprio per “illuminare” è noto nei mitrei veneti, ed 

anche nelle lucerne vi è spesso la raffigurazione del Corax  spesso integre con il beccuccio annerito 

per l’uso. Esse vennero usate fino al tardo V sec.d.C.  Le gemme invece hanno una produzione 

vasta ed alcuni esemplari sono andati purtroppo perduti mentre altri sono dislocati in collezioni 

varie, mentre le gemme aquileiensi sono di produzione egizia e non italica. Per le gemme mitraiche 

non è facile distinguere se si tratti di un uso riferibile alla religiosità privata dei fedeli oppure di un 

uso magico nel rituale mitraico stesso per magie amorose  o salutifere.  Le gemme di uso personale 

invece segnavano il grado iniziatico del possessore, pertanto ritroviamo numerosi “Corax” e “Leo” 

gradienti associati a stelle o crescenti lunari, forse a simbolo della costellazione del Leone?  Infine 

l’ “Heliodromus” ovvero rappresentazioni del Sole busto con frusta su luna crescente e sei stelle.  
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APPARATO ICONOGRAFICO 

 

Este- Località Meggiaro- Ricostruzione ipotetica di un auguraculum o sacrario  

 



                  

 

                                

ARA VOTIVA DEDICATA AD APOLLO DI ABANO - (Adeptus/A pollini/v(otum) s(olvit) 

l(ibens) m(erito). Unica iscrizione votiva attestante il culto di Apollo nella zona termale 

aponense euganea. Apollo venerato in quest’ambito per la sua particolare virtù di 

“allontanare i dolori” era associato al Numen tutelare della fonte termale, il venetico Aponus.  



 

                     

GEMME MITRAICHE: Corax- Leo- Heliodromus?  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



«Prima fra le città, Casa degli Dei, Roma d'oro» 

Tra il 388 e il 390 il poeta aquitano Decimo Magno Ausonio (Burdìgala, 310-395), 

nominalmente galileo ma in realtà pagano, compì un lungo viaggio per le province dell'Impero e 

visitò numerose città. Al suo ritorno in Aquitania concepì un'opera in 14 capitoletti, che ci è 

pervenuta con il titolo Ordo Vrbium Nobilium (elenco delle città nobili). Ogni capitoletto è dedicato 

a una o più città, da Roma (1) a Burdìgala/Bordeaux (14). L'operetta si apre e si chiude con 

l'appassionato elogio di Roma, secondo un costume tipico della poesia pagana del basso Impero 

(penso a Claudiano, Namaziano, Merobaude, Sidonio...). Le città menzionate sono venti. L'elenco 

dei capitoli è il seguente: 1.Roma, 2.Costantinopoli e Cartagine, 3. Antiochia e Alessandria, 4. 

Treviri, 5. Milano, 6. Capua, 7. Aquileia, 8. Arelate (Arles), 9. Emerita (Siviglia), Cordoba, Tarraco 

(Tarragona) e Bracara (Braga), 10. Atene, 11. Catania e Siracusa, 12. Tolosa, 13. Narbona, 14. 

Burdigala e Roma. 

 

Il capitolo 1 consta di un unico verso: «Prima urbes inter, Divum domus, aurea Roma» (prima 

fra le città, casa degli Dei, Roma d'oro). Si noti il genitivo poetico Divum = deorum, che nella 

forma arcaica Divom è ancora presente in Virgilio; tipico della poesia è anche lo spostamento della 

preposizione dopo il sostantivo (urbes inter = inter urbes), come sanno bene i frequentatori della 

letteratura latina. 

 

Al secondo posto dopo Roma vengono Costantinopoli, che Ausonio esalta per compiacere la 

dinastia al potere, e Cartagine «piena di pudore, in cui si sente la presenza degli Dei». Si noti, en 

passant, che gli elogi di Costantino I da parte degli scrittori pagani del IV secolo non sono rari 

(mentre nel V secolo gli scrittori fedeli alla Religione lo ignorano con ostentato disprezzo): 

possediamo una serie di panegirici anonimi in prosa (scritti però prima del famigerato editto del 

313) e testi come il Carmen Inculpatum (XII) di Publilio Optaziano Porfirio, che esalta l'imperatore, 

«gloria dell'universo», il quale presto farà sentire a tutti i popoli della terra la sua «potenza divina», 

poiché egli è pari al sole ed è portatore di giustizia. La nuova età dell'oro è alle porte, infatti «è 

giunta la santa Cerere». Si tratta di versi persino commoventi: peccato che Costantino stesse 

preparando invece la rovina dell'Impero e la salita ai piani alti dell'empietà più nera. Il Carmen 

Inculpatum fu scritto attorno al 325, proprio in concomitanza con il concilio di Nicea, pilotato 

dall'imperatore, che doveva servire a dare stabilità dottrinale a quell'accozzaglia confusa di 

superstizioni che era il cristianesimo. Nei piani dell'imperatore c'era la sostituzione della Religione 

con l'empietà venuta dalla Galilea. 

 



A circa metà dell'operetta ausoniana è collocata Atene, «i cui padri sono nati dalla terra», la città 

di Pallade, in cui «per la prima volta è spuntato l'ulivo portatore di pace» e alla quale tocca «la pura 

gloria attica di una lingua ricchissima» (il che, oltre a essere vero, è un grande elogio, visto che 

proviene da un retore). 

Gli ultimi due capitoli sono dedicati alla bella Narbona («Neanche tu passerai sotto silenzio, 

Narbona di Marte... chi può elencare i tuoi porti, i tuoi monti, i tuoi laghi?») e a Burdìgala. 

 

Nella seconda e ultima parte della nota, presento la traduzione integrale del capitolo XIV, il più 

lungo, dedicato a Bordeaux (ma che si chiude con un commosso elogio di Roma).  

 

Decimo Magno Ausonio, Ordo Vrbium Nobilium, XIV, Burdigala e Roma. 

 

«Devo deplorare il mio empio silenzio, perché, o patria illustre per Bacco [= per i tuoi vini], per i 

tuoi fiumi [Garonna e Dordogna], per i tuoi uomini, per i tuoi costumi, per le doti dei tuoi abitanti e 

per il tuo Senato di cittadini eminenti, non ti menziono tra le prime, quasi che ti considerassi piccola 

ed esitassi a tessere le tue lodi, come se tu non le meritassi. Non per questo esito. La mia casa non è 

nella barbarica regione del Reno, né sul glaciale monte Emo [in Tracia] sotto l'Orsa Maggiore: la 

mia patria, dove sono nato, è Burdìgala (Bordeaux): là il cielo è dolce e mite, la terra è fertile per 

l'abbondanza di piogge, la primavera dura a lungo e l'inverno, quando giunge il nuovo sole [=l'anno 

nuovo], tiepido; i fiumi sono ricchi e gonfi d'acqua e le loro correnti mugghiano come gorghi marini 

sotto le colline dove cresce la vite. 

Le mura hanno forma quadrata e si levano alte, culminando in ardite torri, le cui cime sono 

avvolte dalle nuvole del cielo. All'interno puoi ammirare vie ben delineate, case posizionate con 

regolarità e vaste piazze che fanno onore al loro nome e porte che si aprono direttamente sui 

crocevia. Attraverso la città fluisce un corso d'acqua di sorgente e quando con il riflusso della marea 

il padre Oceano ne riempie il letto, allora ti appare come un intero mare che si muova portando 

flotte con sé. 

 

A che serve ricordare la fontana coperta di marmo di Paro, il cui zampillio è largo quanto 

l'Euripo?[il braccio di mare che separa l'Eubea dalla Beozia] Quant'è profonda! Com'è piena 

d'acqua! Com'è gonfia la sua corrente! Con quanta forza si precipita dalle dodici bocche dall'ampio 

bordo: né gli innumerevoli usi che ne fa la gente la seccano. Ti saresti augurato di avere questa 

fonte nel tuo campo, o re dei Medi [Serse], quando i fiumi non diedero più acqua, perché i tuoi 

soldati l'avevano bevuta tutta [si diceva che l'immenso esercito di Serse avesse 'prosciugato i fiumi, 



cfr. Giustino, Epitome, II, 10, 19 e Giovenale, Satira X, 176] e avresti certo voluto portare 

quest'acqua per le città straniere, tu che eri solito in tutte bere solo l'acqua del Coaspe [a est del 

basso corso del Tigri, cfr. Plinio, Naturalis Historia, XXXI, 35]. Salve, fonte dall'origine 

sconosciuta, sacra, alma, perenne, limpida, azzurra, profonda, gorgogliante, pura, ombrosa! Salve, 

Genio della città, fontana dalla quale si beve la salute, tu che sei chiamata Dìvona nella lingua dei 

celti [Celtarum lingua], fontana che fai parte del mondo degli Dei! Non è più pura di te per sapore 

l'acqua dell'Àpono [Abano, nei pressi di Padova], né per trasparenza quella del Dio Nemauso 

[eponimo di Nîmes], né più abbondante per flusso quella del Timavo [in Carnia, non lontano da 

Aquileia]. 

 

Con quest'ultimo lavoro ho raccolto le città più celebri.  E come all'inizio dell'elenco vi era 

l'inclita ROMA [maiuscolo nei manoscritti], vi sia alla fine per Burdìgala un posto corrispondente. 

È la mia patria, ma ROMA viene al di sopra di tutte le patrie [patrias sed ROMA supervenit omnes]. 

Amo Burdìgala, venero Roma, in questa sono cittadino, in entrambe console [nel 379 Ausonio era 

stato console, e come tale la sua autorità si estendeva a tutto l'Impero]; a Bordeaux c'è la culla, a 

Roma la sella curule [che, come è noto, designa la diginità di console]. 

 

(Di Gianluca Perrini) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



"Non dovete vederla soltanto come una Dea consolatrice!" 

 

Venere evoca in noi la bellissima ode di Saffo, in cui la Dea è sorridente e consolatrice, solare e 

dolce, oppure la philommeides Aphrodite, Afrodite amica del sorriso, celebrata nel V inno omerico, 

oppure ancora l'Ava del popolo Romano, che tanta parte ha nell'Eneide. Ma come ogni fedele sa, è 

anche una una dea terribile, capace di grande collera. Nelle Argonautiche di Valerio Flacco, 

capolavoro della poesia latina di epoca imperiale assurdamente trascurato, si trova forse la 

rappresentazione più 'demoniaca', più 'nera' della splendida Dea di Cipro. Non dimentichiamo che le 

origini del culto della Dea sono controverse e che Afrodite è un nome di etimologia incerta, forse di 

origine fenicia (non convince la derivazione da aphros = schiuma); se dobbiamo dar retta a Erodoto 

e Pausania, un antichissimo tempio non-greco dedicato ad Afrodite Urania sorgeva ad Ascalona 

(Ashqelòn) e dunque la Dea aveva legami con Ishtar, identificata con la sanguinaria signora 

dell'amore e della guerra dei Cananei, 'Anàth, con la hurrita Shavushka o Shaushga e, in ultima 

analisi, con la Signora delle Stelle, la sumerica Inanà, che è anche una Dea guerriera. La devozione 

di Silla nei confronti di Venere doveva aver a che fare con il carattere bellicoso della Dea, che ne 

permettevano l'avvicinamento o il sincretismo con la Dea Bellona, da lui veneratissima. 

Propongo in traduzione pressoché integrale un lungo passo tratto dal II libro di Valerio Flacco, 

pochissimo noto al pubblico, nondimento suggestivo e affascinante, dedicato alla maledizione 

lanciata da Venere sulla città di Lemno. Alla base della narrazione c'è l'inimicizia tra la Dea e il 

consorte Vulcano. Il Dio, infatti, aveva sorpreso Venere e Marte nel mezzo di un adulterio e li 

aveva legati con una catena; prima di liberarli, li aveva messi alla berlina, mostrandoli agli altri Dei. 

Venere non dimenticò l'affronto e a tempo debito si vendicò - a suo modo. Nel poema di Valerio 

massima importanza è data alla Triade Capitolina, il cui culto era ancora molto sentito all'epoca di 

Vespasiano. Spiccano l'onnipresente folgore di Giove, minacciosa, balenante nelle tenebre, simbolo 

dell'invincibilità delle legioni romane, la maestà di Giunone, che contempla solenne la distesa 

immensa dell'oceano al tramonto, e la Vergine Minerva dagli occhi azzurri, feroce guerriera. Anche 

Venere è una delle principali divinità del poema, e la sua forza è oscura, paurosa: ella si vanta di 

poter far innamorare 'persino Hecate' e i suoi baci 'generano Furie'. La Dea Hecate riveste 

un'importanza enorme nell'economia del poema, e anzi si rivela come una divinità pressoché 

onnipotente, ma l'arte di Valerio ne centellina la presenza, la avvolge in un'aura di mistero che 

esalta la sua grandezza invece di sminuirla. Resta il rammarico per lo squallido posto assegnato al 

capolavoro di Valerio Flacco negli esangui programmi di latino come sono  svolti nei nostri licei. 



Se si parla di questo autore, generalmente lo si liquida, senza averlo letto, come un versificatore 

freddo, un pedissequo imitatore dei classici, un propagandista. Niente di più falso e ingiusto. Si 

tratta di un autore di difficile lettura, ma vale davvero la pena di fare uno sforzo. La Medea di 

Valerio è un gioiello di umanità e caratterizzazione psicologica; nel poema gli Dei sono terribili e 

splendenti, non consolatori, ma nemmeno orride e cieche caricature come in Lucano e, come 

vedremo nella seconda parte, il ritratto del lato terrifico di Venere è colmo di timor sacro (Valerio 

era uno dei Custodi dei Libri Sibillini, non un ateo chic con un'infarinatura del peggior stoicismo 

come Lucano). 

 

* Ad un primo sguardo, anche questa sembra 'innocente' e senza difficoltà...impressione 

sbagliatissima! 

La materia di per sè è già ardua, non tanto perchè sia difficile intuire il 'lato oscuro' di Aphrodite 

(chi infatti non ha mai esclamato "Aphrodite dal trono d'oro, tessitrice di inganni!"..?!), ma perchè 

implica la comprensione di cosa possa mai significare la 'collera' di una Dea come Aphrodite...Il 

punto è che gli Dei sono sempre sia terribili sia consolatori: terribili perchè, nella Loro somma 

separatezza e trascendenza, 'inceneriscono' ciò che è inferiore, e consolatori proprio perchè dotati 

del potere illimitato di distruggere tutto ciò che è discordante e disarmonico, nel cosmo e in noi 

stessi.. 

Inoltre, visto che sono 'famosa' per il mio continuo 'mettere i puntini sulle i'..devo sottolineare 

ancora una volta la pericolosità di una errata (letterale) interpretazione dei miti: naturalmente si 

tratta di enigmi e simboli, perchè non è lecito dire che ci sia disaccordo fra gli Dei, o inimicizia 

presso la Fonte della Philia stessa, se non appunto in modo esclusivamente simbolico.. 

Per ragioni simili, penso si possa salvare la derivazione del nome della Dea dalla 'schiuma', come 

affermano i Filosofi e per i motivi da loro addotti, anche se il sommo Platone, nel Cratilo, avverte 

che si tratta del significato più "scherzoso" (esattamente come quello relativo a Dioniso, in quanto 

datore del vino....) 

Insomma, grazie mille per tutti questi spunti, utili alla meditazione e alla conoscenza...!!! 

* Ovviamente non bisogna interpretare alla lettera i miti, ma meditare sul loro significato e 

ovviamente non esistono contrasti o disaccordi tra Dei, questo lo dicevano solo quei deficienti di 

'teologi' cristiani... Quanto alla derivazione di Afrodite da 'schiuma', è un'etimologia popolare, 

dunque consacrata dalla tradizione, per cui farà forse storcere il naso a qualche filologo 'duro e 

puro', ma ha pur sempre una sua validità (come la dea gaelica Bríde, il cui nome vuol dire 



'l'esaltata', ma che l'etimologia popolare iterpreta come 'freccia di fuoco' - ed è così che spesso viene 

chiamata nei testi più antichi). 

 

 

Valerio Flacco, Argonautiche,  II, 78 segg. [Antefatto: il trono di Giove era stato minacciato da 

una cospirazione di Dei, nella quale era coinvolta anche Giunone. In Odissea, XVIII; 24-27, Zeus 

rinfaccia a Hera: 'Non ti ricordi quando penzolavi dall'alto e ti avevo messo due incudini ai piedi e 

catene di indistruttibile oro ai polsi? Pendevi in mezzo alle nuvole...". Per aver tentato di sciogliere 

i vicoli di Giunone, Vulcano fu precipitato dal cielo da Giove e finì a Lemno, dove fu ben accolto e 

dove divenne in seguito il Dio più adorato; sennonché, i Lemnii trascuravano il culto di Venere e la 

Dea se ne ebbe a male] 

"Sorge dalle acque Lemno, sacra a Vulcano: per Te, Signore del Fuoco, essa fu origine di molti 

pianti, a causa di molte colpe. Eppure, nonostante i crimini delle donne folli, tu non abbandoni 

l'isola, in virtù del ricordo dei suoi antichi meriti. 

Quando Giove cominciò ad avvertire il fremito, prima sordo, degli abitanti del Cielo, invidiosi del 

suo nuovo potere [del 'complotto' si parla anche in Iliade, I, 396-400] e capì che la quiete della pace 

celeste non era più stabile, prima appese Giunone all'etereo Olimpo, le mostrò l'orrendo Caos e i 

castighi dell'abisso, poi, mentre Vulcano cercava di sciogliere i vincoli che legavano la madre 

terrorizzata, lo scagliò giù dal cielo. Egli cadeva, giorno e notte, simile a un turbine, finché non 

precipitò con un rombo su Lemno. L'improvviso suono spaventò la città: lo trovarono steso su uno 

scoglio, ne ebbero pietà e lo aiutarono mentre, faticosamente, muoveva le gambe ferite. 

Fu così che, quando il Padre accettò di riaverlo nelle rocche celesti, Lemno rimase cara a Vulcano, 

né le furono pari per gloria l'Etna o le Lipari. A Lemno il Dio frequentava felice i banchetti in Suo 

onore e i Suoi templi, quando aveva finito di forgiare uno scudo per Minerva o di dar forma alle ali 

del terribile fulmine. Ma in quei luoghi gli altari di Venere erano sempre freddi, da quando la Dea 

aveva temuto la giusta collera dello sposo ed era rimasta bloccata con Marte da tacite catene [tacite 

in quanto i due furono legati senza che se ne accorgessero]. Perciò, sulla colpevole Lemno lanciò la 

maledizione di una rovina devastante. Non bisogna vederLa soltanto come una Dea consolatrice [o: 

in alternativa, 'datrice di Vita'. L'aggettivo è qui 'almus' = consolatore, misericordioso, datore di 

vita, che è spesso associato a Venere, cf. per esempio l''alma Venus' di Lucrezio, I,2], come quando 

si acconcia i capelli con leggiadro oro, e le pieghe della sua veste brillano come stelle: quella 



medesima Dea è incommensurabile / enorme [ingens] e feroce, con il volto cosparso di macchie, 

coperta da un mantello nero, somigliantissima [simillima] alle Vergini dello Stige e la Sua torcia 

emette un suono stridulo. 

Si avvicinava il giorno del destino: il signore di Lemno aveva sbaragliato le genti di Tracia. 

Riportava sul mare le insegne vittoriose e le navi erano piene di greggi e di donne: costoro avevano 

vesti barbariche e collane straniere che ne segnalavano la provenienza. Il mare risuonava di grida: 

'O Patria, o sposa tormentata da molti affanni, ecco a voi queste schiave, premio di una lunga 

guerra!' Venere allora passa nel cielo sereno avvolta in un nero nembo, e cerca nell'ombra l'errante 

Fama, che il Padre onnipotente tiene lontana dalle placide regioni del Cielo, perché dice sia le cose 

belle che quelle brutte e sparge terrore. Ella dimora fremente sotto le nubi più basse: non è una dea 

dell'Eerebo né del cielo e laddove può, tortura la terra. Di costei va in cerca la Dea, e la vuole Sua 

ancella nel delitto e nell'inganno. Essa La vede per prima e Le corre incontro, si prepara a parlare e 

ad ascoltare. Venere l'infiamma sempre più, la ispira con queste parole: 'Va' Vergine, nell'equorea 

Lemno, e a Mio Nome distruggi tutte le case, come quando annunci le guerre e inventi migliaia di 

trombe con schiere di soldati e infiniti nitriti di cavalli! Di' che stanno tornando gli uomini, ormai 

vinti dalla mollezza della turpe libidine, pronti a portarsi nei letti le donne di Tracia! Comincia così. 

Da quel momento, il rancore renda le donne rabbiose ovunque e presto, quando saranno pronte, io 

stessa verrò e le guiderò!" 

*Un piccolo aiuto (solo una traccia, da cui sviluppare altre riflessioni) per l'interpretazione 

simbolica: "c'è un solo antidoto contro questa empietà (l'interpretazione letterale dei miti): se 

mostreremo che il mito è espresso in forma allegorica. In questi versi infatti (quelli omerici citati 

prima), è esposta, in figura di divinità, la sostanza che in principio generò tutte le cose e che è più 

antica di tutte....e che dire di Empedocle di Agrigento? Volendo indicarci i quattro elementi non ha 

forse imitato l'allegoria di Omero? "Zeus splendente, Hera che dona la vita, e Aidoneo e Nestis, che 

bagna di lacrime una fonte mortale." ...non è davvero paradossale che , se quanti professano la 

filosofia come principale attività hanno usato nomi allegorici, un poeta 'di professione' abbia usato 

l'allegoria al pari dei filosofi." (Quest. Om. 23- 25) Non riporto le interpretazioni di tali miti, per 

dare modo a ciascuno di arrivarci, secondo la volontà benevola degli Dei che si serve dei 

simbolismi nascosti nei miti per spingere l'essere umano verso l'amore per la sapienza....!!! 

Seguono alcuni versi in cui la Fama sparge zizzania mettendoci ben poco a convincere le donne 

di Lemno dell'imminente abbandono da parte dei mariti. Ed è allora che interviene Venere in 

persona comparendo in mezzo alla folla delle donne sotto le sembianze di Driope, e arringa le 



matrone 'saevis lamentibus'. L'espressione, particolarmente suggestiva, è difficilmente traducibile, 

perché saevus ha qui il senso di 'disumano', 'vioento', 'crudele'. La Dea brucia di furore, è 

descritta come 'ardens' e dice alle lemnie (II; 175, segg.): "Oh, se il destino ci avesse consentito di 

vivere nelle case dei Sarmati, di frequentare le loro tristi brine, di seguire quei carri, di vedere i 

templi incendiati e le case paterne distrutte! E mio marito destina me, proprio me, all'ignoto lavoro 

di schiava? Dovrei fuggire dalla città, lasciare i miei figli? Ma prima, perché non ci armiamo di 

spade, perché non rubiamo le torce? Mentre dormono silenziosi con la nuova sposa, l'amore ci 

ispirerà qualcosa di grande! [magnum aliquid spirabit amor].' E roteando gli occhi di fuoco, getta i 

figli dal proprio grembo. 

I pensieri ormai sono tesi solo al delitto: il demoniaco lamento di Venere ha trascinato i cuori delle 

madri, li ha completamente soggiogati ['demoniaco lamento' è la traduzione di 'sacer Veneris 

gemitus', dove 'sacer'  ha una valenza estremamente terrifica. 'Sacer' può essere tradotto anche 

'consacrato agli Dei inferi', quindi anche 'lamento infero, di segno infero' potrebbe forse andare]. ' 

Mentre le donne di Lemno fingono di accogliere sorridenti i loro uomini: "Venere scuote una torcia 

e produce fiammate di fuoco a spirale, ammassa le tenebre, salta su Lemno, la fa tremare. Con 

nuvole e fulmini di tempesta La segue il cielo, La rende più grande il Padre, onorandola con il Suo 

tuono. Furiosa, la Dea raddoppia il suo grido per l'aria terrorizzata e trema il monte Athos, tremano 

le pludi del Nord e i bambini atterriti si stringono al seno delle madri... Giungono la Paura, la folle 

Discordia, dal paese del Nord l'Inganno e la Rabbia dalle livide guance, e a un segnale della Sposa 

di Marte, ecco l'immagine della Morte, con le braccia scoperte. A questo punto Venere fa qualcosa 

di orribile a dirsi: finge lamenti, parla di uomini uccisi, fa irruzione nelle case. Ha in mano una testa 

ancora tremante di vita; la Sua veste è intrisa del sangue appena versato e ha i capelli dritti: 'Ecco, 

io per prima ho punito il marito colpevole! Presto sarà giorno, coraggio!' Le sospinge nelle case e se 

qualcuna esita, la costringe a impugnare la spada. Oh! Come potrò narrare tante visioni di crimini, 

come potrò parlare di tutti questi morti? Ahimé, in quali orrori si è addentrato il poeta! Fermatemi, 

anche se sto cantando il vero! Liberate le mie notti da simili immagini!" (II, 196-219) 

Dopo l'inaspettato e inusuale intervento diretto del poeta (il quale teme che la cupa storia possa 

generare nel lettore il sospetto di un compiaciuto gusto del macabro alla Lucano, da cui Valerio 

prende le distanze) si compie la strage e Lemno resta senza uomini, ma Issipile, fedele di Bacco, 

prega il Dio di esentarla dal delitto: la futura regina riesce a salvare dunque il padre, grazie 

all'aiuto di Dioniso. Valerio la esalta così (II; 242 segg): "Ebbene, Issipile, come potrò degnamente 

lodare il tuo grande coraggio? La tua patria crollava e tu ne fosti la sola gloria, il solo vanto. 



Nessuna epoca mai dimenticherà te, che ho cantata nel mio poema,  finché dureranno i tempi 

segnati nei Fasti di Roma, finché dureranno i focolari troiani e il palazzo dell'Impero universale!" 

Quanto a Venere, ha ancora una parte importante nell'economia del poema di Valerio. Nel libro VI 

Giunone si reca nelle sue stanze 'sermpre fresche di fiori' per chiedere il Suo aiuto nel far 

innamorare Medea. Venere è mollemente sdraiata sul suo 'alto letto', circondata da una schiera di 

'amores' alati. Accoglie benevolmente la Regina e Le offre di aiutarLa, ma per scopi 'privati'. 

Venere, infatti, odia la stirpe del Sole, poiché il Sole era colui che aveva rivelato a Vulcano la Sua 

relazione clandestina con Marte, dunque non Le dispiace affatto che Eeta sia privato del vello d'oro 

e Medea si innamori di uno straniero e collabori con lui per rovinare il padre. Offre quindi pieno 

appoggio a Giunone e così La congeda: "Ti ho dato il mio impero e tutte le armi dei miei figli. Ora 

puoi sconvolgere tutti i cuori che vuoi." 

* attenzione a non prendere alla lettera la narrazione del poeta, notare la polemica anti-lucanea e 

meditare sul fatto che Valerio Flacco era un 'vir relligiosissimus', uno dei Custodi dei Libri 

Sibillini... 

* So che sembra strano dirlo, ma ne sconsiglierei quasi la lettura a chi è privo di determinate 

conoscenze relative alla realtà divina (secondo quello che dice Platone a proposito di certe 

composizioni poetiche- solo in questo senso ovviamente- per coloro che non sono nuovi alla 

contemplazione dei misteriosissimi miti della Tradizione un simile lavoro può solo essere elevante!) 

...inoltre, secondo diversi autori, la 'collera' di Aphrodite nasce in principio a causa della 

trascuratezza con cui le donne di Lemno La onorano, cosa che forse può aiutare a capire meglio il 

seguito della vicenda...non è poi un caso che Ipsipile e Medea abbiano un punto in comune: 

Giasone- e qui, in un certo senso, 'chiudiamo il cerchio'....! 

 

(Di Gianluca Perrini) 

 

 

 

 

 



Una discussione su Palmira... 

 

Nell'illustrazione una splendida raffigurazione della Triade palmirena. Al centro il maestoso Bà'al-

Shamin ('Signore del Cielo'); alla Sua destra il Dio del Sole Malakbêl ('Messaggero di Bà'al'); alla 

Sua sinistra il Dio della Luna Aglibôl ('Vacca di Bà'al).  

Aglibôl è spesso legato a o identificato con Arsu, Dio della Stella della Sera; il suo gemello è Aziz 

(Azizos in greco), il quale, secondo Giuliano il Grande che ne parla nel suo Inno ad Helios, era 

particolarmente venerato ad Emesa ed era identificato con Ares. 

Si notino le corazze romane indossate dagli Dei nel nostro bassorilievo. 

Palmira era stata un baluardo dell'Impero in tempi perigliosi: nel 260, anno catastrofico, l'Augusto 

Valeriano era stato catturato a tradimento dal'immondo re persiano Sapore; Palmira, a quel punto, 

avrebbe potuto approfittare del caos per operare una seccesione e rendersi padrona di gran parte 

dell'Oriente; ma Lucio Settimio Odenato (Odenathus, nome originale aramaico: Odainàth), 

governatore della città, si mantenne fedele all'Impero e assicurò il proprio appoggio a Gallieno 

(figlio di Valeriano e futuro vincitore, nel 268, della battaglia di Naisso, la più sangiunosa del III 



secolo, nella quale i Romani massacrarono trentamila o forse addirittura cinquantamila goti, cf. 

Zosimo, , 1.43). Odenato organizzò una spedizione contro i persiani, affidandone il comando al 

generale Settimio Woròd. Dopo aver liberato Carre, Nisibi ed Edessa, marciò personalmente sulla 

capitale sassanide Ctesifonte, intenzionato probabilmete a ottenere la liberazione di Valeriano. Per 

ben due volte giunse sotto le mura della città, ma non riuscì a penetrarvi: tuttavia, nel 264 inviò un 

gran numero di prigionieri persiani a Gallieno, il quale, impressionato dalla sua lealtà e dai suoi 

successi, lo nominò 'imperator totius Orientis' (plenipotenziario per l'intero Oriente). Ma nel 267 

Odenato morì e la vedova, Zenobia (in aramaico palmireno: Bat-Zabbai), assunse la reggenza nel 

nome del figlio Wahballàt ('dono di Allàt, dea sincrettizata con Atena; il nome ufficiale del 

bambino era Lucio Giulio Settimio Aurelio Wahballàt Atenodoro - si noti che Atenodoro è una 

traduzione di Wahballàt). Zenobia era una donna fuori dal comune. Le fonti la descrivono come 

molto bella, dai capelli corvini e dalla carnagione scura, dallo sguardo profondo e dal sorriso 

scintillante. Purtroppo per lei, scambiò i doni che aveva ricevuto dagli Dei in un'autorizzazione a 

cedere alla proprio narcisistico desiderio di potere; tradendo Roma, si ribellò e dichiarò di essere la 

sola ed unica regina dell'Oriente; nella sua follia, inventò di essere discendente di Drusilla di 

Mauretania, figlia di Tolomeo II e di Giulia Urania. Questo faceva di Zenobia una discendente di 

Cleopatra. E poiché Tolomeo di Mauretania discendeva da Giuba II, il quale si vantava di essere un 

discendente di Annibale, che a sua volta si vantava di discendere da Didone, ne conseguiva che la 

regina di Palmira era la nuova Cleopatra e anche la nuova Didone. Dopo essersi proclamata 

Augusta, nella sua empietà attaccò con violenza l'Egitto (269), assumendo in prima persona in 

comando dell'esercito. Era coraggiosa, e anche staordinariamente bella: di lei si disse che 

assomigliava invero a Cleopatra, ma la superava in bellezza, e dalla presunta antenata si distingueva 

per la castità: non si abbandonava alla lussuria. Era anche eccezionalmente colta e versata nella 

filosofia greca: il suo principale consigliere era Cassio Longino (ca 213-273), eminentissimo sofista 

e filosofo platonico. Non si è approfondito a sufficenza un risvolto interessante: mentre nell'Impero 

cresceva la fama di Plotino, che aveva tra l'altro partecipato a una sfortunata spedizione 

dell'imperatore Gordiano III contro i persiani (244), ed era tenuto in grandissima considerazione da 

Gallieno e da sua moglie, l'imperatrice Cornelia Salonina Chrysogone, Cassio Longino proclamava 

polemicamente di essere rimasto fedele a un platonismo più autentico. Indubbiamente Zenobia, 

nella sua presunzione, si presentò anche come la guardiana della schietta eredità platonica, in 

funzione antiromana e per ingraziarsi i persiani, presso i quali Plotino non godeva certo di 

popolarità. 

Come si è detto, nel 269 Zenobia invase l'Egitto: il governatore romano Tenagino Probo tentò di 

espellerla, senza successo. Nel frattemèpo, il nuovo imperatore Aureliano era alle prese con una 



gravissima crisi: un'ondata di Alamanni, Iutungi e Vandali aveva invaso l'Italia: l'Augusto, tornato 

precipitosamente in zona, intercettò i barbari presso Piacenza e intimò loro di arrendersi, ma cadde 

in un'imboscata e subì una grave disfatta. A Roma si diffusero voci allarmistiche e vi furono 

sommosse. Ma l'imperatore riuscì a ricompattare l'esercito e affrontò gli invasori in tre scontri: 

prima al Metauro, poi a Fanum Fortunae (Fano) e infine a Pavia, dove li sterminò praticamente tutti 

(271). Poi decise di marciare contro Zenobia, passando per i Balcani: l'Illyricum era di nuovo 

devastato dai goti; l'imperatore inflisse loro una serie di sconfitte tali per cui i barbari stettero 

tranquilli per molti anni, il re dei goti tervingi, Kannabauds, fu ucciso in battaglia: i Romani 

vendicarono l'onore dell'imperatore Decio, acerrimo nemico della superstizione galilea, che era 

stato ucciso da Hniva, di cui Kannabauds era discendente. Nel 272 Aureliano giunse in Oriente. 

Certo Zenobia pregò Bà'al Shamin, Aglibôl e Malakbêl di accrdarle la vittoria, ma come si può 

chiedere agli Dei di agire contro l'Impero Universale? Come si può chiedere agli Dei di santificare 

la hybris e il tradimento? Le sue preghiere furono come cenere nel vento: i Romani annientarono 

l'esercito palmireno ad Antiochia cinsero d'assedio Palmira. Zenobia si dimostrò pusillanime e tentò 

di fuggire in Persia, ma venne catturata. La regina cercò di scaricare il suo tradimento su Cassio 

Longino, ma Aureliano non le credette. Longino fu giustiziato, ma lei venne portata a Roma, dove 

ornò il trionfo dell'Augusto Aureliano: sfilò in catene d'oro; dietro di lei sfilavano le prigionere 

gotiche, su carri dorati, vestite da amazzoni. 

 

*  Notevole, senz'altro, sia la narrazione, sia l'immagine, sia la 'morale' che trai da questi 

avvenimenti!! Come sempre, te ne sono molto grata!!! Zenobia è certamente una figura ambigua, e 

per questo ho sempre sentito opinioni anche drasticamente opposte su di lei. Il punto è che l'ideale 

di Cleopatra e quello di Zenobia sono molto diversi, e, mentre il primo era giusto e bello, non si può 

dire lo stesso del secondo. E' per questo che Cleopatra stabiliva alleanze con Roma, mentre Zenobia 

ci combatteva contro. Se Cesare non fosse morto in quel modo orribile, la storia sarebbe stata ben 

diversa e si sarebbe visto il completamento dell'Ideale di Alessandro- ma, alla fine, Cleopatra e 

Cesare hanno vinto, e l'Ideale del mondo Greco-Romano risplende ancora oggi!! L'empietà di 

Zenobia sta invece nel voler creare qualcosa senza Roma e nel voler distruggere l'Impero- 

ponendosi così sullo stesso piano dei barbari e dei galilei..... 

* Sulla morte di Zenobia non sappiamo nulla di sicuro. Il figlio Atenodoro morì durante in viaggio 

verso Roma, quanto a lei, esistono tre versioni: dopo il trionfo sarebbe morta in seguito a uno 

sciopero della fame; sarebbe morta decapitata; sarebbe stata data in sposa a un senatore romano, 

Marcello Pietro Nuteno, di Tivoli; questa è la versione più attendibile. Pare che da Nuteno Zenobia 



abbia avuto delle figlie e che nel IV e V secolo avesse ancora dei discendenti. Un'iscrizione del IV 

secolo proveniente da Roma è dedicata a una certa Settimia Patavinia Balbilla Tiria [Tyria] 

Odenaziana (Odaenathiana) che parrebbe proprio essere una discendente di Zenobia. Non è da 

escludere che il famigerato 'san' Zenobio, che ripudiò gli Dei che aveva adorato da bambino per 

vendersi a Damaso e Ambrogio, i quali lo spedirono a perseguitare i 'pagani' di Flrenze, fosse 

anch'egli un discendente della regina palmirena. Per quanto riguarda le oirigni di Zenobia, è 

possibile addirittura che fosse un'ebrea convertita al cristianesimo: secondo Atanasio di Antiochia, 

era stata discepola di Paolo di Samosata, sostenitore del monarchianismo, una dottrina secondo la 

quale dio è uno solo, e la trinità una bestemmia (musica per le orecchie di Maometto, e infattigli 

integralisti mussulmani mostrano grande interesse per la regina Zenobia). Il monarchianismo 

erastrttamente legato all'adozionismo, dottrina secondo la quale Gesù diventava figlio di Dio 

soltanto dopo aver ricevuto il battesimo. 

* Probabilmente la valutazione del fenomeno Zenobia è più complessa e va calata nella situazione 

particolare della seconda metà del III secolo. Forse lei stessa - o di certo i romani - la collegarono a 

Cleopatra ma il mondo era ormai cambiato. La mia impressione non è che Zenobia avesse un 

impronta anti-romana quanto piuttosto che il suo agire si inserisca in quella spietata lotta per il 

potere che rischiò di travolgere l'impero in quell'orizzonte cronologico. Gli unici messaggi con cui 

Zenobia ci parla sono le monete e queste presentano sempre legende con titolature romane, lei e il 

figlio si autodefiniscono augusti e imitano modelli romani. La mia sensazione è che i dinasti di 

Palmyra dopo aver salvato di fatto l'impero dai persiani si siano illusi di poter aspirare essi stessi al 

trono dei Cesari, a mio modo di vedere Zenobia ha effettivamente valutato la possibilità di far 

cingere al figlio la corona imperiale o - almeno - di creare una diarchia ottenendo per la sua famiglia 

il trono della parte orientale (idea non totalmente balzana in quel momento come poi confermò 

l'agire di Diocleziano).  

La crisi palmirena si configura a mio parere come un aspetto delle guerre civili e delle usurpazioni 

del tempo e la cosa doveva essere intesa così dai romani se Aureliano celebrò insieme i trionfi su 

Zenobia e Tetrico, gli usurpatori in Oriente e nelle Gallie. Ovviamente il personaggio colpì molto la 

fantasia rispetto agli altri che tentarono egualmente la sorte in quel momento per il suo fatto di 

essere donna e di essere la regina di un regno vassallo e non un generale romano ma nella sostanza 

non vedo grandi differenze con gli altri pretendenti di provenienza militare. 

* Per tornare alla Regina Zenobia... Su wikipedia è riportato questo interessante passaggio che 

sottolinea come la guerra non fosse mai disgiunta dalla sacralità. 

 



Nel 272 Aureliano sconfisse la principale nemica dell'impero (riunificandolo), la Regina Zenobia 

del Regno di Palmira, grazie all'aiuto provvidenziale della città stato di Emesa (arrivato nel 

momento in cui le milizie romane si stavano sbandando). L'imperatore stesso dichiarò di aver avuto 

la visione del dio Sole di Emesa, che interveniva per rincuorare le truppe in difficoltà nel corso della 

battaglia decisiva. 

 

In seguito, nel 274, Aureliano trasferì a Roma i sacerdoti del dio Sol Invictus e ufficializzò il culto 

solare di Emesa, edificando un tempio sulle pendici del Quirinale e creando un nuovo corpo di 

sacerdoti (pontifices solis invicti). Comunque, al di là dei motivi di gratitudine personale, l'adozione 

del culto del Sol Invictus fu vista da Aureliano come un forte elemento di coesione dato che, in 

varie forme, il culto del Sole era presente in tutte le regioni dell'impero. Anche molte divinità greco-

romane, come Giove e Apollo, erano identificate con il sole. Inoltre, come riferisce Tertulliano, 

molti credevano che anche i cristiani adorassero il sole. 

 

Aureliano consacrò il tempio del Sol Invictus verso la fine del 274, ipoteticamente il 25 dicembre, 

una festa chiamata Dies Natalis Solis Invicti, "Giorno di nascita del Sole Invitto", facendo del dio-

sole la principale divinità del suo impero ed indossando egli stesso una corona a raggi. La festa del 

Dies Natalis Solis Invicti divenne via via sempre più importante in quanto si innestava, 

concludendola, sulla festa romana più antica, i Saturnali. 

 

La celebrazione del Sole Invitto proprio il 25 dicembre è testimoniata nel Cronografo del 354 

insieme alla testimonianza del Natale cristiano. 

* Peraltro non cambio il mio giudizio sul Zenobia: suo marito fu leale e dimostrò con i fatti di 

tenere sul serio all'unità dell'Impero universale. Zenobia, al contrario, attaccò l'Egitto, dove 

commise ahimé anche atrocità contro la popolazione leale al governatore Tenagino Probo, 

disprezzò l'autorità dei funzionari romani e si proclamò empiamente augusta: come già dicevano in 

anni lontanissimi i teologi sumeri, la regalità è scesa dal cielo, guai a colui che si proclama augusto 

da solo. Aureliano era il legittimo successore di Gallieno e Claudio, era stato riconosciuto dal 

santissimo e venerandissimo Senato, massimo tra gli ordini di tutto il mondo insieme al Collegio 

delle Vestali e ai Custodi della Fiamma Eleusina. Non credo che Zenobia volesse impadronirsi 

additittura del trono di Roma: avrebbe potuto rivendicarlo soltanto se avesse conquistato Cartagine, 

ma non ci provò nemmeno. Peraltro rivendicò di discendere da Annibale, arcinemico di Roma, e da 

Didone, capace nella sua miseranda follia, di odiare Enea al punto di togliersi la vita e di rifiutare la 

sua amicizia persino oltre i confini della vita mortale, come Virgilio canta con accenti di tale 



meravigliosa e straziante pietà e tenerezza umana da far venire le lacrime agli occhi persino a un 

fanatico come Agostino di Ippona. È naturale che la regina usasse simboli romani e nelle sue 

coniazioni ricorresse alla lingua latina: nei fatti, però, era poco più di una marionetta in mani 

persiane. Infine, pur essendo fondamentalmente coraggiosa, nel momento cruciale si mostrò 

arrogante e vile: Aureliano, che era un duro ma non una belva e poteva contare sull'appoggio 

divino, non sottopose subito Palmira a saccheggio, ma di fronte all'atteggiamento insolente della 

regina, che scaricò cinicamente il suo consigliere Longino per salvarsi le penne, non c'era altra 

soluzione che farle capire con le cattive cosa accade a chi offende il Genio dell'Imperatore di Roma. 

Inoltre, il suo goffo tentativo di trovare riparo presso i Persiani la bolla inevitabilmente come 'hostis 

publica' , nemica della sicurezza dell'Impero. Non c'erano alternative: doveva essere liquidata. Se 

davvero le fu risparmiata la vita, spero che nei tardi anni abbia meditato sulla triste sorte della sua 

gente, mandata allo sbaraglio e annientata, e alla sua città, che resistette disperatamente e che lei 

disertò, fuggendo come una ladra per evitare di pagare il prezzo del proprio tradimento. Detto 

questo, hai perfettamente ragione quando dici che non basta una breve nota a dare un giudizio 

definitivo su Zenobia: le fonti sono scarne e spesso contraddittorie. Il mio giudizio sulla regina è 

pesantemente negativo, ma è comunque limitato da fonti spesso contraddittorie. Purtroppo non ci è 

pervenuta la parte dell'opera di Ammiano relativa all'epoca di Aureliano e testi come la Historia 

Augusta vanno usati con la massima prudenza, perché cedono alla tentazione di trasformare 

Zenobia in un personaggio letterario. Uno storico puntuale e preciso, il pagano Aurelio Vittore, 

parla a lungo di Aureliano (Historiae Abbreviatae, 35) e menziona il trionfo dell'Imperatore, ma 

ignora, certo volutamente e con disprezzo, Zenobia, mentre cita l'insiginifcante usurpatore gallico 

Tetrico; anzi, Aurelio non cita nemmeno la campagna Palmirena dell'Augusto, quasi che fosse il 

minore dei suoi trionfi. 

Un'ultima precisazione a proposito di Plotino: è vero che il filosofo partecipò alla grande campagna 

del giovane Augusto Gordiano III contro i Persiani. L'imperatore aprì le porte del Tempio di Giano 

e marciò contro i barbari. Dopo una prima vittoria nella battaglia di Rasaena, i Romani si diressero 

verso Ctesifonte, ma vennero intercettati dalle truppe di Sapore a Misiche (vicino a Fallujah, a una 

sessantina di chilometri a ovest di Baghdad). L'esito della battaglia è incerto, ma Gordiano cadde e 

il suo successore, Filippo l'Arabo, preferì ritirarsi. Sapore, nell'iscrizione di Nashq-e Rustam, le 

spara un po' grosse e dichiara che l'Impero universale è diventato suo tributario (bum!), ma pur 

facendo la tara, è possibile che Filippo gli abbia concesso una tregua vantaggiosa, anche se i 

500.000 denari con cui i Romani 'riscattarono le proprie vite' deve averli visti solo con gli occhi 

della fantasia. Plotino, come detto, partecipò alla spedizione, perché era un buon romano. Ma la 

sospirata caduta della tirannide sassanide avrebbe aperto a lui e ai suoi straordinari discepoli, tra i 



quali cito non senza un brivido di reverenza Porfirio, Amelio Gentiliano Etrusco, i nobilissimi 

senatori Castricio,Oronzio, Sabinillo e Rogaziano, una via più breve per raggiungere l'India (e la 

Cina). Plotino aveva studiato la scienza dei Persiani e aveva avuto modo di parlare con matematici e 

filosofi indiani ad Alessandria. Tale era il suo carisma da suscitare un incontenibile entusiasmo 

nell'imperatore Gallieno e nell'Augusta Cornelia Salonina, i quali avevano addirittura progettato di 

fondare una città in Campania, Platonopolis, i cui abitanti avrebbero vissuto secondo le norme 

indicate da Platone nelle Leggi, libro tra i più importanti e divinamente ispirati che siano mai stati 

scritti, in ogni tempo, in ogni luogo. Quanto a Cassio Longino, al di là delle sue posizioni dottrinali, 

si ridusse a 'filosofo di corte' dell'effimero regime palmireno, e forse incoraggiò persino la 

megalomania di Zenobia: come ricompensa ebbe la morte, una morte resa più amara dal modo in 

cui la sua discepola e sovrana lo scaricò nel tentativo di salvare se stessa. I suoi scritti lasciarono 

indifferente Plotino,(che diede di lui un giudizio gelido ‘può essere un erudito, ma non è un 

filosofo’) e se ne conservano solo frammenti. Porfirio, che ne ammirava per lo meno le qualità di 

studioso, dice che era 'una bibiloteca ambulante'. Se davvero, come sembra (e qui persino la Storia 

Augusta pare meno propensa a raccontare favole), ci fu lui dietro la ribellione di Zenobia, allora non 

fu un buon maestro per la bella regina siriaca. Altro non mi sento di aggiungere. 

*Non concordo con una considerazione, quando si dice che l'operato di Cleopatra fu per un giusto 

fine e Zenobia per uno ingiusto, o così mi pare di aver capito, se non fosse così me ne scuso, 

francamente non vedo differenze tra le due, senza dare giudizi in merito se giusto o ingiusto 

entrambe cercarono di instaurare un Regno Ellenistico-Romano nella Pars Orientis dell'Impero, con 

la differenza che Cleopatra temporalmente rappresentava l'ultima possibilità di riscossa di un 

Mondo Ellenistico politicamente morente che non voleva rassegnarsi a essere inglobato da Roma 

mentre Zenobia rappresenta le tensioni di un Mondo Ellenistico-Romano già unificato ma che 

comunque nella sua parte orientale vuole ritagliarsi un posto a sè stante per autogovernarsi meglio 

essendo le due parti dell'Impero comunque diverse e con problematiche ed esigenze specifiche, 

azione di spartizione che poi verrà attuata successivamente ma avendo il centro non in Egitto o in 

Siria ma Bisanzio a metà tra Grecia Continentale e Asia Minore ovvero il centro del Mondo 

Ellenistico-Romano. 

Se poi Zenobia non volesse una secessione ma piazzare suo figlio sul trono dell'Impero in effetti la 

cosa assume connotati leggermente diversi, simili alle azioni dei numerosi pretendenti al trono nel 

III secolo, ma il suo proporsi come "nuova Cleopatra" denota che comunque propendeva per uno 

spostamento del "baricentro" dell'Impero verso oriente in ogni caso se non proprio un regno 

separato, che mi sembra l'ipotesi più probabile comunque. 



In ogni caso sia Cleopatra che Zenobia furono due nemiche dell'Impero, entrambe volevano 

instaurare un Regno Orientale. 

Nel caso di Cleopatra per riunificare il Mondo Ellenistico sotto la guida dell'Egitto Tolemaico, 

mentre Zenobia voleva creare un Regno Ellenistico-Romano siriaco-persianeggiante, se ci fosse 

riuscita a livello culturale sarebbe stato un regno più spostato verso influenze persiane molto più di 

quanto non lo sarebbe stato dopo l'Impero Bizantino. 

* Ho riletto i capp. 30-32 della sezione sui Trenta Tiranni della Storia Augusta (opera parecchio 

misteriosa, problematica e incline a mischiare fatti veri alla pura fantasia) e devo dire che ne ho 

avuto la solita impressione di ambiguità. L'anonimo autore insiste con notevole slancio sulla 

'incredibilis venustas' della regina 'dalla carnagione olivastra, di colore scuro', 'dagli occhi neri più 

penetranti del solito', 'dal sorriso così scintillante che avresti detto che al posto dei denti aveva 

perle'. Lo storico (se così si può definire, ma forse logografo sarebbe meglio) dice che la corte di 

Zenobia era più simile a quella di Persia che a quella di Roma, e fa notare che la sovrana era 

venerata quasi come una Dea, al modo orientale. Dice che voleva sostituirsi ad Aureliano, però le 

mette in bocca una frase ambigua: quando Aureliano le chiede perché si sia ribellata risponde: in te 

riconosco il legittimo imperatore, perché mi hai vinta, in Gallieno e Claudio no. Orgoglio, 

arroganza? Notevole, se è vera (e forse lo è), la notizia secondo cui Zenobia aveva disposto che i 

suoi figli crescessero parlando come prima lingua il latino, non il greco o l'aramaico. Quanto a lei, 

"pur non essendo affatto digiuna di lingua latina, la parlava con un certo imbarazzo [perché non era 

di madrelingua]; parlava perfettamente [ad perfectum modum] la lingua egiziana; aveva una 

conoscenza profondissima della storia alessandrina e dell'oriente; la storia di Roma, invece, l'aveva 

studiata in greco'. 

*Come dicevo, anch'io non mi sento di pronunciare un parere definitivo sulla bella regina, perchè le 

fonti sono scarne e il personaggio troppo ambiguo... 

Devo però una risposta: Sì, sostanzialmente hai interpretato esattamente le mie parole- e ti spiego 

subito cosa ha causato la mia riflessione. Cleopatra, discendendo direttamente dai Faraoni 

Ellenistici, possedeva il 'collegamento' religioso che avrebbe poi permesso agli Imperatori di 

possedere quella regalità divina che i sovrani ellenistici avevano mantenuta intatta, padre di 

Cleopatra incluso. Senza questa forma di regalità, tutta l'area d'influenza dell'Egitto non può essere 

governata come dovrebbe essere e per questo forse Zenobia cercava di rifarsi a Cleopatra, non 

avendone però la natura nè la profondissima sapienza teologica. Sospetto che Cleopatra volesse 

conferire quel genere di regalità a Cesare, legandolo così ad Alessandro, e per tramite ad Amon-

Zeus signore della sovranità- con queste premesse, probabilmente, Roma non avrebbe avuto alcun 



problema in Oriente. Cleopatra infatti non voleva semplicemente un regno indipendente, altrimenti 

non si sarebbe rivolta a Roma- voleva forse quello cui si arrivò dopo, due forme dello stesso 

Impero, ma ci arrivarono però senza appunto quella legittimazione divina che avrebbe permesso 

agli Imperatori di giungere fino in fondo nel Tempio di Amon, con tutto quello che ciò comporta... 

 

(Discussione nel Gruppo Hellenismo) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Le stele di El Kenissia- un santuario punico 

 

Le stele rappresentano la classe di materiali più caratterizzata del santuario. Esse appartengono 

pienamente al fenomeno delle stele puniche collocate all’interno dei tophet, testimoniando una 

funzione analoga svolta dal complesso sacro di El Kenissia. A conferma di quest’ipotesi sta il buon 

numero di urne ritrovate all’interno del deposito votivo gamma, lo stesso delle stele, che potrebbe 

indicare un utilizzo congiunto delle due classi di materiali. La presenza esclusiva di ossa animali 

all’interno delle urne non deve sorprendere considerando la cronologia del santuario attivo non 



prima della fine del III a.C. momento in cui i sacrifici di sostituzione hanno sostituito le deposizione 

all’interno dei tophet. 

  Particolarmente complesso è stabilire la cronologia di dette stele, produzione artigiana fortemente 

conservatrice per sua natura. In oltre il livello estremamente dozzinale degli esemplari di El 

Kenissia rende ancor più complesso stabili cronologie precise. Alcuni esemplari mostrano puntuali 

confronti con le stele del V livello del tophet di Hadrumetum e per esse appare molto probabile una 

datazione al II-I a.C., datazione proponibile anche per alcuni rari esemplari per i quali è possibile 

avanzare valutazioni di tipo stilistico. La gran parte delle stele presenta però rozze figurazione 

semplicemente incise, espressione di un’arte contadina praticamente impossibile da datare perché 

“Il primitivismo e la non-cultura non hanno data”. Ad una datazione relativamente tarda portano 

alcuni elementi iconografici come la presenza di scene narrative estranee alla tradizione locali e per 

le quali è possibile avanzare una derivazione da modelli romani, per quanto ridotti a poche linee 

essenziali. Appare probabile proporre per le stesse una datazione a partire dal II a.C. – alzabile per 

prudenza alla fine del III a.C. – fino agli inizi del I d.C. momento in cui sembra possibile datare la 

riorganizzazione del santuario e la loro sepoltura rituale. 

Tipologia 

  Le stele ritrovate al santuario di El Kenissia presentano un numero limiti di tipologie, le maggiori 

varianti sono infatti dovute più alla differente capacità delle botteghe artigiane che a precise scelte 

formali.  Molte stele sono prodotti estremamente correnti, per le quali appare difficile identificare 

una precisa scelta formale. Si tratta di ciottoli o blocchi di pietra – calcare o più raramente arenaria 

– rozzamente sbozzati in una forma più o meno regolare, in genere appuntita nella parte superiore. 

Quest’elemento sembra indicare la volontà di richiamare le stele a frontone triangolare affiancato o 

meno da acroteri. Alcuni esemplari si caratterizzano per la precisa ricerca di forme insolite come 

quella sagomata in modo da ricordare una figura umana stilizzata o un betilo antropomorfo. 

  Questi esemplari sono in genere decorati per semplice incisione (in alcuni casi evidenziata in 

rosso), mancano quasi totalmente gli elementi di inquadramento architettonico e le raffigurazioni 

sono lasciate libere sulla fronte. Alcuni esemplari presentano nicchie scavata nelle fronte a volte 

questa è occupata da una figura incisa (segno di Tanit) mentre le altre risultano vuote mentre la 

componente figurata (rami di palma) è collocata all’esterno. Si può ipotizzare che la nicchia fosse 

intesa come uno spazio sacro e come tale definita dai rami di palma che l’affiancavano.  Questa 

produzione più corrente è affiancata da una più limitata serie di stele di alto livello esecutivo 



caratterizzate da profilo parallelepipedi – più o meno allungati – con profili eseguiti con cura ed 

esecuzione generalmente a rilievo (anche se in taluni esemplari sono decorati ad incisione). 

   Generalmente si tratta di stele a naiskos presentanti nella parte superiore la raffigurazione di un 

sacello poggiante su basi a gola egizia e lateralmente definito da colonne con capitelli eolici o 

corinzi. I coronamenti superiori possono essere a piattabanda rettilinea o a frontone triangolare, 

purtroppo la parte superiore è andata quasi perduta e quindi appare molto difficile valutare la 

frequenza con cui comparivano le varie soluzioni anche se si può ipotizzare una prevalenza del tipo 

a frontone triangolare analogamente a quanto appare a Sousse allo stesso livello cronologico. 

   Una tipologia intermedia fra le due è data un limitato gruppo di stele di buona qualità esecutiva 

ma in cui gli elementi architettonici risultano semplificati. In alcuni esemplari essi sono risparmiati 

rispetto al fondo della stele che risulta scavato, in altri ritroviamo la nicchia colonnata ma realizzata 

con un rilievo piatto, rifinito ad incisione oppure come in un caso si ha la semplice lastra decorata 

ad incisione ma rispetto agli esemplari più grossolani la lastra appare ben tagliata e levigata e 

coronata da un frontone triangolare a rilievo. Infine va ricordato un esemplare ricavata da un blocco 

di calcare scolpito in modo da assumere l’aspetto di una triade betilica ad altro rilievo. 

Simboli ed immagini 

  L’immaginario iconografico e simbolico presente sulle stele di El Kenissia è molto ricco ed appare 

evidente la compresenza di tradizioni diverse: il retaggio della tradizione punica modellato sugli 

stimoli provenienti da Hadrumetum e profondamente radicato nelle popolazione locale, le 

suggestioni provenienti da Roma e la presenza di un’espressività popolare, incolta, espressione del 

mondo contadino indigeno e caratterizzata dalla tendenza ad una semplificazione estrema dei 

modelli provenienti dall’esterno. Questa pluralità di tendenze agisce portando a profonde 

trasformazione delle iconografie tradizionali che raramente appaiono nella loro forma più nota e 

generalmente sono soggette a trasformazioni di varia natura tali da renderne spesso complessa la 

lettura. 

Il “segno di Tanit”  

Il simbolo per eccellenza dell’immaginario punico compare con una certa frequenza sulle stele di El 

Kenissia. Come sempre accade in contesti di cronologia relativamente tarda il simbolo è soggetto a 

molteplici trasformazioni e modifiche, in gran parte connesse a processi di antropomorfizzazione. 



Se in alcuni esemplari di buona qualità si assiste a fenomeni evolutivi analoghi a quelli attestati nel 

tophet cittadino caratterizzati dalla piegatura ad L della linea orizzontale in modo da evocare 

l’immagine di una figura orante. Questi esemplari presentano corpo triangolare e testa semicircolare 

poggiante direttamente sulle “braccia”. 

La tipologia più frequentemente attestata presenta invece alcune differenze rispetto allo schema più 

tradizionale: il corpo è molto allungato ed in genere tagliato prima di giungere al vertice così da 

assumere la forma di un trapezio molto sviluppato nel senso dell’altezza; le braccia sono rese da una 

semplice linea orizzontale; la testa è staccata al di sopra del corpo o addirittura assente. Quasi tutti 

questi esemplari presentano la base definita da una doppia linea parallela, forse una stilizzazione di 

una base a gola egizia. 

Appare evidente la derivazione di queste immagini dal “segno di Tanit” pur profondamente 

trasformato nei suoi elementi costitutivi, un particolare interesse mostrano gli esemplari acefali per i 

quali è possibile ipotizzare una fusione del segno con l’immagine stilizzata di un altare a corna. 

Infine sono attestate alcune insolite varianti: una stele presenta un “segno di Tanit” a rilievo 

caratterizzato dalla sostituzione dell’asta orizzontale con due bande inclinate di circa 45° poste poco 

sotto l’attaccatura del collo; appare evidente la volontà di dare un aspetto più realistico alle braccia. 

La stessa figura presenta altre particolarità come la saldatura diretta fra l’elemento triangolare e la 

testa e l’assenza della linea di base del triangolo. Non si conoscono altre immagini analoghe anche 

se soluzioni prossime compaiono su alcune stele neopuniche di Cirta. 

Ancor più insolita è l’immagine che compare su un cippo di calcare rozzamente sbozzato prodotto 

di uno scalpellino locale che ha reinterpretato il “segno di Tanit” con piena libertà. Il corpo è 

formato da un trapezio aperto sul lato posteriore, due brevi tratti inclinati posti sugli angoli superiori 

raffigurano le braccia, mentre al centro della base minore è un tratto perpendicolare sul quale si 

innesta una testa a foglia d’edera. 

Probabilmente va interpretata come variante del “segno di Tanit” anche l’immagine che compare su 

un’altra stele di fattura molto corrente in cui compare una figura umana sottoposto ad un processo 

di riduzione a puro simbolo. Il corpo è un rettangolo su cui appoggia una testa semicircolare, nel 

punto di intersezione partono cinque tratti per parte in cui si può vedere la raffigurazione 

schematica delle mani. Se quest’ultimo elemento appare quanto meno insolito l’aspetto generale 

della figura trova puntuali confronti in altri contesti neopunici e può essere fatto risalire – in ultima 

istanza – ad una ulteriore trasformazione del “segno di Tanit”. 



Le trasformazioni formali non sembrano però mettere in discussione la valenza sacrale del simbolo 

come sembrano confermare gli elementi accessori che spesso lo accompagnano:  rami di palma o 

caducei che ne ribadiscono il valore sacrale. In un esemplare un “segno di Tanit” compare come 

coronamento di un caduceo. 

  

I betili  

Fra i simboli della tradizione punica la raffigurazione betilica è quello attestato con maggior 

frequenza ad El Kenissia. Va però notato che le iconografie tradizionali – betili stanti e triadi 

betiliche – compaiono con limitata frequenza ed esclusivamente su esemplari caratterizzati da 

un’alta qualità esecutiva. Questo aspetto, unito alla sostanziale identità formale fra queste stele e 

quelle di analogo soggetto provenienti dal quinto livello del tophet di Sousse possono far pensare a 

prodotti realizzati da botteghe cittadine.  Due esemplari mostrano betili singoli collocati in nicchie 

colonnate mentre altri due presentano triadi betiliche, una isolata ed una affiancata da caducei 

terminanti con “segno di Tanit” ed un motivo a 8. 

La triade betilica compare anche in alcuni esemplari di fattura più corrente, che testimoniano la 

diffusione dello schema presso botteghe più popolari che dobbiamo pensare attive all’interno delle 

comunità rurali. E’ il caso di una in cui appare probabile vedere – nonostante Carton proponga di 

leggerla come immagine umana stilizzata – la riproduzione in forme schematizzate dello schema 

della stele a naiskos contenente una triade betilica con i vari elementi resi per semplice incisione 

anziché a rilievo.  Va infine considerato un blocco di calcare nel quale è stata ricavata una triade 

betilica a rilievo molto alto, quasi a tutto tondo. La stele appare un unicum nella documentazione 

neopunica e ricordo certi esemplari cartaginesi di età arcaica. 

La gran parte degli esemplari si caratterizza però per una marcata antropomorfizzazione dei betili, 

che assumono la forma di figure umane stilizzate. Il tipo più semplice presenta un corpo 

rettangolare, spesso ad angoli smussato, da cui si diparte un strozzatura evocante il collo su cui si 

innesta il disco circolare della testa, all’interno del quale possono essere o meno indicati i tratti del 

viso. Si tratta di una tipologia estremamente diffuso e che può presentare alcune varianti come nel 

caso della stele in cui il betilo antropomorfo presenta un accenno di braccia forse conseguenza di 

una fusione con il segno di Tanit o in quella  in cui i profili appaiono particolarmente squadrati. 



I betili antropomorfi possono essere raffigurati isolati o associati in più complesse composizioni 

come nel caso di un esemplare  in cui schema presenta una complessità degna di nota. Sulla stele è 

raffigurato uno spazio templare, lateralmente definito da pilastri rettilinei e coronato da un frontone 

decorato da urei stilizzati, all’interno di questo spazio è posta una base su cui sono collocati quattro 

betili antropizzati. Procedendo da destra compaiono un betilo rettangolare con testa circolare 

sormontata da un crescente lunare rovesciato, un betilo analogo ma di dimensioni inferiori, uno più 

alto con indicazione di spalle e collo e dal profilo simile ad un “idolo-bottiglia” ed infine un altro 

betilo analogo al secondo. Appare evidente la volontà di raffigurare l’interno di un tempio in cui 

erano collocati più oggetti rituali affiancati. Non si sono ritrovate ad El Kenissia basi adatte a 

contenere una serie di questo tipo – salvo ipotizzare una sua collocazione su uno dei grandi altari 

del cortile orientale – e l’immagine può forse derivare da un modello tradizionale di serie betilica 

profondamente trasformato dall’antropomorfizzazione degli elementi costituenti. 

La prima figura mostra al di sopra della testa quello che a prima vista sembra un crescente lunare 

rovesciato, lo stesso schema si ritrova in altre due stele. Il cattivo stato di conservazione complica la 

lettura di queste immagine ma lascia comunque aperta la possibilità di una lettura alternativa del 

presunto “crescente lunare”. In specie una sembra mostrare un busto umano il cui aspetto generale 

ricorda molto da vicino i cosiddetti “Dei libici” che compaiono su un rilievo da Chemtou 

cronologicamente prossimo alle stele di El Kenissia (II-I a.C.). L’ampia parrucca delle divinità di 

Chemtou sembra riconoscibile nonostante la corrosione delle superfici. Le testimonianze di natura 

più popolare rimangano di difficile interpretazione, i processi di riduzione a pochi elementi 

caratterizzanti rendono spesso difficile distinguere fra raffigurazioni betiliche, varianti del “segno di 

Tanit” o raffigurazioni umani talmente semplificate da essere ridotte a meri simboli. 

Idoli-bottiglia  

Le raffigurazioni di “idoli-bottiglia” sono rare ed estremamente problematiche sulle stele di El 

Kenissia, questo in contrasto a quanto succede a Sousse dove il segno continua a godere di 

particolare fortuna fino agli ultimi livelli di vita del santuario. Praticamente nessuna delle immagini 

note nel santuario può ricondursi pienamente alla tipologia dell’”idolo-bottiglia”, si conoscono 

immagini in qualche modo assimilabili ma probabilmente rispondenti a valori semantici molto 

diversi. 

Una ricorda nell’aspetto quelle del VI livello di Sousse con la nicchia scavata in fronte e la chiusura 

ad arco, anziché l’immagine di un animale sacrificale qui compare una base rettangolare su cui è 

posta una figura a bottiglia, pur nella somiglianza formale appare più probabile vedere in questa 



figura un betilo antropomorfo stilizzato piuttosto che un autentico “idolo-bottiglia”. Altre stele 

mostrano immagini simili che possono ricordare l’”idolo-bottiglia” ma  probabilmente si tratta di 

raffigurazioni di contenitori usati nelle pratiche rituali e raffigurati sulle stele semplicemente per 

eternare l’offerta fatta mentre l’idolo presenta connotazioni semantiche molto più complesse. 

Alcune sono caratterizzate dalla rappresentazione di  balsamari analoghi a quelli usati per le offerte 

rituali. 

Infine un esemplare presenta un’immagine che può essere vista come una variante di un “idolo-

losanga” – difficile considerando che il simbolo sembra totalmente estraneo alla cultura locale – o 

come la raffigurazione della parte inferiore di un contenitore, probabilmente di un’anfora. La 

frattura della parte superiore impedisce maggiori considerazioni. 

In ogni caso l”idolo-bottiglia” appare assente ad El Kenissia, almeno nelle sue valenze originarie 

mentre sono presenti con una certa frequenza raffigurazioni di contenitori che possono ricordarlo 

nella forma ma ne sono totalmente distinti per valenze simboliche ed iconografia. 

I caducei 

Le raffigurazioni di caducei appaiono con notevole frequenza sulle stele di El Kenissia, sia come 

simboli principali sia – più frequentemente – come elementi ausiliari che ribadiscono la natura 

sacrale di determinate immagini. 

Le stele di maggior qualità presentano caducei di tipo tradizionale con coronamento a otto, a “segno 

di Tanit”, o con disco sormontato da crescente, posti ai lati di “segni di Tanit” o di triadi betiliche. 

Gli esemplari di fattura più corrente presentano invece notevoli particolarità, evidentemente 

connesse a forme particolari della religiosità contadina. Il caduceo assume la forma di un quadrato 

privo del lato superiore inserito su un’asta verticale; Carton vede in questo simbolo l’immagine di 

uno spiedo per la cottura delle carni ma appare più probabile interpretarlo come raffigurazione 

semplificata di un caduceo.  

Se la particolare forma può essere il semplice prodotto di un’evoluzione formale avuto dall’oggetto 

in ambito locale la sua frequente collocazione fra due rami di palma ne stabilisce una non comune 

importanza simbolica. In detto contesto il caduceo non ha più funzione di ribadire la dimensione 

sacrale di un simbolo ma è esso stesso il simbolo sacro come conferma la sua collocazione fra i 

rami di palma. 



La documentazione epigrafica non fornisce nessun chiarimento a riguardo e risulta necessario 

procedere per via ipotetica. Un indizio può venire dal ritrovamento di una lucerna a forma di 

divinità cornuta. Nelle province africane divinità rurali dai tratti caprini sono spesso associate al 

culto di Silvanus che gode di particolare fortuna nelle aree rurali interne (specie in Numidia) in 

quanto forma romana di un Dio punico, Baal Addir. Baal Addir viene identificato, oltre che con 

Silvanus, anche con Mercurio e frequentemente le due figure risultano associate in un unico culto. 

La presenza dei caducei sulle stele di El Kenissia e la loro associazione con la lucerna configurata 

potrebbe indicare la presenza di un culto di Baal Addir nella regione, soggetto in epoca romana alla 

doppia interpretazione come Silvano e Mercurio.   Dio di natura ctonia e agricola Baal Addir si 

inserirebbe con facilità nel sistema religioso di un centro rurale, sicuramente sensibile alle tematiche 

della fecondità della terra e dei cicli della vita. 

L’unica divinità certamente venerata nel santuario è Tanit ma questo non esclude una presenza di 

Baal Addir che risulta associato alla grande Dea a Hel Hofra, Vazaiui, Madaura, nella stessa Roma. 

Non si può escludere che la stessa associazione fosse presente ad El Kenissia. 

Elementi vegetali 

Gli elementi simboli di derivazione vegetale sono attestati con notevole frequenza, secondo una 

tendenza che si trova generalmente attestata in tutti i complessi votivi di età neopunica. La 

documentazione di El Kenissia non presenta significative particolarità rispetto a quanto noto in altri 

contesti (Cirta, Ras Almounfakh) ma si nota una riduzione delle iconografie attestate, analogamente 

a quanto visto per le fasi neopuniche del tophet di Sousse. 

L’immagine più frequentemente rappresentata è il ramo di palma che compare su una percentuale 

rilevante delle stele ritrovate. Molti esemplari presentano due rami intorno ad un simbolo o ad un 

oggetto (nicchie, betili, “segni di Tanit”) di cui si vuole evidenziare la valenza sacrale secondo uno 

schema attestato con frequenza in altri complessi di analoga cronologia. Alla valenza simbolica se 

ne affianca un’altra che possiamo dire rappresentativa, la presenza di basi o di anelli di fissaggio 

sembra voler raffigurare l’effettiva presenza di rami di palma al fianco degli oggetti di culti. 

Elementi con analoga funzione sono attestati a Ras Almunfakh. 

In altri casi compaiono singoli rami al centro della stele o serie di rami affiancati. Una variazione di 

questo schema presenta tre rami che si dipartono da un unico punto con angolazioni divergenti. In 

altre stele rami di palma compaiono insieme ad altro oggetti, senza che si riesca ad esplicarne le 

precise ragioni al di la di un generico senso di sacralità. Lo stesso di conservazione – spesso 



frammentario – e la trascuratezza esecutiva rendono praticamente impossibile un’analisi più 

approfondita. 

Tutti questi esempi appaiono però riconducibili ad un unico sistema semantico in cui la palma 

appare come simbolo di sacralità, destinata a ribadire con la sua presenza il legame fra un simbolo e 

la sfera del sacro. Non sembrano invece esserci legami con la dimensione funeraria che detta 

immagine ha nella tradizione greco-romana in quanto nulla ad El Kenissia rimanda a legami con 

quel mondo. In tal senso il sistema simbolico del santuario appare pienamente semitico e non 

sembrano riscontrabili influenze provenienti da modelli culturali alteri. 

Rispetto a questo schema principale fanno eccezione due stele in cui la funzione dei rami di palma 

sembra quella di evocare simbolicamente una dimensione paesaggistica. Così nella stele  

raffigurante schematicamente un’area sacra – forse lo stesso santuario di El Kenissia – il ramo di 

palma evoca sinteticamente i boschi sacri posti intorno agli edifici templari mente in un’altra i tre 

rami posti ai lati di una figura umana accompagnata da due quadrupedi forniscono un 

inquadramento paesaggistico alla scena, forse evocando proprio un bosco sacro che l’uomo – un 

offerente? Si appresta ad attraversare con gli animali destinati al sacrificio. 

Infine una stele mostra un’immagine interpretabile come raffigurazione di una colonna con capitello 

a volute, di una palma da datteri colma di frutti o di uno strumento con manico. La frattura della 

parte superiore impedisce di fare chiarezza. 

L’elevatissimo numero di attestazioni del ramo di palma contrasta con l’estrema rarità con cui sono 

attestati gli altri elementi vegetali, confermando una tendenza ad una limitata scelta di iconografie 

già rilevata per gli strati più recenti del tophet di Sousse. 

Oltre alla palma l’unico elemento accertato è il melograno che compare in un’unica stele dove due 

di questi frutti sono posti ai lati di un “segno di Tanit”. Il melograno era frutto offerto alle divinità e 

come tale compare con una certa frequenza sulle stele neopuniche, specie in area sabrathese. 

L’esemplare di El Kenissia appare isolato nel territorio hadrumetino. 

Sono totalmente assenti altri tipi di foglie o frutti nonché le corone vegetali attestate con una certa 

frequenza in altri contesti contemporanei. 

 

 



Raffigurazioni animali  

Gli animali compaiono in genere all’interno di scene relativamente complesse, specie di natura 

sacrificale, in cui affiancano figure umane e che saranno trattate in seguito. Sono invece rare le 

immagini di animali isolati quali invece si conoscono in altri contesti, prima fra tutti il tophet di 

Sousse. Una lontana parentela con le ultime stele hadrumetine si può forse trovare nell’esemplare 

che presenta la raffigurazione schematica di un tempio contente un altare su cui è collocato un 

montone. 

Un’altra stele, di fattura molto più corrente, mostra un quadrupede di difficile identificazione, 

probabilmente un ovino, posto al fianco di quello che pare essere un incensiere monumentale. 

Anche dai pochi esempi disponibili appare evidente che le figure animali raffigurate sulle stele di El 

Kenissia rappresentano animali destinati al sacrificio e – forse – eternano nella pietra l’offerta 

sacrificale precedentemente votata. Non paiono possibili altri piani di lettura per dette immagini. 

Simboli sessuali 

Un gruppo di stele ritrovate ad El Kenissia presenta un’insolita iconografia, senza confronti negli 

altri santuari punici o neopunici noti. Le immagini sono state interpretate dal Carton come 

raffigurazioni più o meno schematiche di organi genitali femminili. La presenza di queste immagini 

non sarebbe di per se impossibile considerando il loro legame con la sfera della fecondità naturale 

che doveva avere un significativo ruolo nella religiosità rurale.  I maggiori dubbi provengono dalla 

mancanza di confronti certi nonché dalla sostanziale estraneità delle simbologie sessuali nella 

decorazione delle stele puniche anche se la cronologia molto bassa può lasciare spazio a possibili 

varianti. In mancanza di maggiori precisazioni si accetta la proposta Carton riconoscendone però la 

natura assolutamente ipotetica. 

Ancor meno convincente appare la lettura in chiave fallica, l’immagine può effettivamente ricordare 

un immagine sessuale ma la trascuratezza esecutiva impedisce qualunque giudizio certo. 

L’immagine può essere letta come un betilo eseguito particolarmente male o come un contenitore 

molto stilizzato. Nessun elemento indica con chiarezza verso la natura fallica del simbolo. 

Immagini umane e scene narrative 

Le stele raffiguranti personaggi o scene di carattere narrativo sono attestate con una certa frequenza 

ad El Kenissia. Si tratta del riflesso del diffondersi di modelli di derivazione romana che si fa 



sempre più intensa con il passare del tempo. Queste iconografie appaiono il più delle volte un 

lontano ricordo e risultano completamente stravolte dall’estrema semplificazione cui sono soggette. 

Da questo processo si distinguono pochi frammenti, di qualità particolarmente alta, nei quali è 

possibile riconoscere dirette derivazioni da modelli. E’ il caso di un piccolo frammento raffigurante 

un assistente al sacrificio che reca un contenitore con manico. Si tratta di un prodotto di altissima 

qualità caratterizzato da un rilievo molto alto e da una notevole capacità di resa della figura sia nelle 

proporzioni sia nel panneggio. A questo ristretto numero di prodotti di qualità molto alta appartiene 

anche la stele nel quale si riconosce la parte inferiore di una figura femminile panneggiata, nella 

quale appare certo riconoscere un’immagine di Tanit. La dea indossa una lunga veste, una sorta di 

himation fittamente pieghettato, sul quale è portato un mantello ad ali di uccello. Si tratta di un 

elemento di matrice egiziana, proprio dell’iconografia isiaca, attestato nel mondo punico con una 

certa frequenza e sempre in relazione a Tanit, evidentemente in conseguenza dei processi 

sincretistici fra la grande dea punica ed Iside che avvengono a partire dall’età ellenistica. 

 Significativo è il confronto con un sarcofago dalla necropoli di S. Monica a Cartagine datato fra la 

fine del IV ed il III a.C. Sul coperchio è raffigurata l’immagine della defunta, una sacerdotessa di 

Tanit assimilata alla Dea tramite l’abito alato. Lo stesso abbigliamento caratterizza la Dea 

leontocefala G(enius) T(errae) A(fricae) quale compare in due statue fittili provenienti dal santuario 

neopunico di Thinnissut, nella parte meridionale del Cap Bon nonché in alcune emissioni 

monetarie. Questa figura viene ormai generalmente riconosciuta come immagine semi-zoomorfa di 

Tanit . 

Le altre attestazioni presentano un livello decisamente più corrente. La stele presenta una complessa 

scena narrativa eseguita a rilievo, le figure appaiono molto semplificate ma la complessità formale e 

la scelta del rilievo anziché della semplice incisione indicano una più precisa volontà artistica 

probabilmente accresciuta dalla stuccatura policroma che molto probabilmente la rivestiva. 

 Viene raffigurata una scena sacrificale: sulla destra del campo è una figura umana in posizione di 

orante al di sopra del quale è collocato un crescente lunare rovesciato o più probabilmente una 

parrucca stilizzata o un velo passato sul capo secondo il modello romano del sacrificio velato 

capite; al centro è collocata una tavola-altare sotto la quale è raffigurato un agnello, al fianco 

dell’altare un disco con un motivo a X inciso all’interno va interpretato come una pagnotta o un 

dolce rituale. La scena verrebbe quindi a rappresentare, seppur in modo molto schematico, un 

preciso momento del rituale sacrificale, quello che precede l’uccisione della vittima dopo l’offerta 

dei sacrifici incruenti.    



  Numerose altre stele presentano figure umane, si tratta di prodotti di qualità molto limitate, 

probabilmente prodotte da botteghe locali. Le figure, semplicemente graffite nella roccia, al limite 

evidenziate con pittura rossa, sono semplificate a pochi elementi essenziali, costruite per 

giustapposizione di elementi geometrici semplici senza nessuna volontà di dare un aspetto, anche 

solo vagamente, realistico alle figure. 

  Queste stele possono portare figure isolate come quella in cui un uomo avanza recando un ramo di 

palma o scene più complesse come la stele  in cui è raffigurata una figura umana affiancata a due 

quadrupedi di cui uno identificabile con un bovino (per esclusione l’altro va probabilmente 

interpretato come un ovino), posti fra tre rami di palma forse raffigurazione simbolica del bosco che 

circondava un’area sacra verso cui l’uomo si dirige, accompagnato dalle vittime da offrire in 

sacrificio. Vanno infine ricordate le figure umane ricavate per trasformazione del betilo o del 

“segno di Tanit” delle quali si è già parlato in relazione a dette immagini simboliche. 

Altri simboli  

   Un gran numero di altre raffigurazione compare sulle stele di El Kenissia, specie in quelle di 

fattura più corrente. L’analisi di queste immagini è estremamente complessa: l’impossibilità di una 

visione autoptica, la limitata documentazione disponibile, lo stato frammentario di gran parte degli 

esemplari già al momento della scoperta, il sostanziale isolamento delle singole figure, rendono 

quasi impossibile l’avanzamento di interpretazioni fondate per gran parte di esse. Il più delle volte 

risulta impossibile procedere oltre la semplice attestazione di presenza. 

  Non sorprende la presenza di singole lettere dell’alfabeto punico usate con valenza simbolica, 

probabilmente per evocare la presenza della divinità. La pratica trova confronti a Cirta e non 

stupisce di vederla attestata anche ad El Kenissia. 

  Decisamente più problematici i rettangoli partiti al centro (o doppi quadrati sovrapposti) per i quali 

è impossibile avanzare una proposta coerente. Carton pensa ad un raddoppio della testa del caduceo 

a due rebbi ma l’assenza di qualunque accenno a possibili supporti tende ad escludere questa 

ipotesi. A livello puramente ipotetico si può forse vedervi l’immagine stilizzata di un sacello di 

culto (un’apertura nella parte inferiore può ricordare una porta) ma non è possibile ritrovare nessuna 

certezza nemmeno in tal senso. Il disco con decorazione radiata interna di un altro esemplare letto 

da Carton come immagine solare potrebbe anche raffigurare una focaccia od un dolce offerti in 

sacrificio. Si può forse proporre una lettura in tal senso, pur con molte incertezze, anche per i motivi 

circolari od ovali che compaiono su alcune stele e che fino ad oggi sono rimasti primi di 



spiegazione. Detti segni potrebbero essere lettere dell’alfabeto non identificabili (una deformazione 

locale della lettera latina O?) oppure richiamare in forma semplificata l’immagine di un organo 

genitale femminile.  Se per questi simboli è possibile avanzare almeno delle ipotesi interpretative, 

per molti altri: motivi a coda di rondine, numeri romani, piccoli tratti verticali affiancati  bisogna 

limitarsi ad attestarne la presenza. 

 

(Di Giordano Cavagnino- http://infernemland.wordpress.com/2013/12/01/le-stele-di-el-kenissia-

documenti-da-un-santuario-punica-nelleta-della-romanizzazione/) 



Gli Enti Matematici- una riflessione 

Mi sono imbattuta negli ultimi giorni in questa citazione: 

 

"Da dove nasce la matematica? I triangoli, i cerchi, i numeri, esistono come entità autonome e sono 

lì per essere scoperte, o noi le abbiamo inventate?" 

 

"Io credo che esse esistano per essere scoperte. Sono un matematico, un platonista e sono convinto 

che questi oggetti siano entità che esistono al di fuori della mente dell'uomo. Certamente queste 

sono affermazioni difficili da provare, ma psicologicamente siamo convinti di scoprirle e non di 

inventarli." 

 

René Thom - matematico (1923-2002) 

 

...Che mi ha fatto riflettere su un tema platonico e pitagorico, ovvero la "la realtà dei numeri".  

Ora, do più o meno per scontato che qui tutti abbiate una posizione non solo platonista, ma 

platonica, nel senso che aggiungete che il luogo in cui si trovano questi enti sia un mondo non 

percepibile con i comuni sensi fisici...  

Ma con quali argomenti, pratici e filosofici, rispondereste a un esponente della corrente opposta, il 

formalismo, che invece crede che i numeri e tutto ciò che ne discende, figure, angoli, pi greco... 

Siano solo un'astrazione puramente umana che serve allo scopo di dare un ordine al mondo e di 

misurarlo? 

 

*Io credo che la realtà stia nel mezzo. Il mondo delle idee esiste eccome ma non è approcciabile se 

non tramite una qualche forma di approssimazione. 

*  La "prova" - seppure non da intendersi alla stregua di una dimostrazione matematica - risiede nel 

fatto che la natura si è data un ordine geometrico riscontrabile piú o meno ovunque, come già ben 

sapevano i pitagorici e come riscontrano sempre più spesso i moderni scienziati. 

Gli enti matematici sono già essi stessi intermedi tra le idee e il modo fisico, rappresentando quindi 

una sorta di "approssimazione" - diciamo così - utile al Demiurgo per plasmare la materia illimitata 

* Sono d'accordo sulla 'prova pratica' è appunto quella da lui spiegata, mentre quella filosofica è che 

le realtà più semplici e più uniformi (come appunto i numeri- infatti "il primissimo numero" si 

rivela "a partire dagli intelligibili, apò ton noeton) sono certamente pre-esistenti rispetto alle realtà 



più divise come le singole intellezioni umane che colgono le forme matematiche, nel mondo 

sensibile e non solo.  

In realtà è verissimo: nella catena degli enti, gli enti matematici si trovano ad un livello intermedio. 

Proprio per questo, simultaneamente, sono sia immagini di Principi più alti sia paradigmi per lo 

sviluppo di tutte le entità che vengono dopo di essi (motivo per il quale esistono proporzioni 

matematiche ed armoniche anche in tutta la sfera sensibile) 

* quello che scrivi va bene per le figure geometriche, tuttavia l'aspetto della misurazione è quello 

più "cruciale"... Secondo i formalisti siamo noi che diamo a 1 l'idea di 1, a 60 l'idea di 60... e così 

via, misurando le figure geometriche che troviamo in maniera puramente arbitraria. 

Se pensiamo all'origine della misurazione infatti, troviamo misure "umane" come per esempio piedi, 

pollici, cubiti, palmi... E i sistemi decimali, sessagesimali (sempre basati su calcoli derivati dalle 

mani) e a base 20 (derivati dal probabile uso delle dita dei piedi oltre che delle mani). 

Tutti, ridotti ancora più all'osso, si trasformano in "insiemi di unità", dove naturalmente per loro 

l'unità è una cosa umana. 

La differenza con i platonisti sta nel termine "scoperta": essi infatti dicono di -scoprire i numeri-. 

Questo pone il secondo problema per gli altri "tipi di scienziati": 

 

* "Se riusciamo a concepire un qualche schema matematico per l'evoluzione dell 'Universo in cui 

osservatori come noi possono esistere (e chiaramente possiamo farlo) , allora tale scenario deve 

esistere in ogni senso possibile. Devono necessariamente esistere osservatori intelligenti. Ma, 

permeato com' è di concetti vaghi, il platonismo non è privo di difficoltà. Dove si trova quest'altro 

mondo di oggetti matematici che noi scopriamo? Come entriamo in contatto con esso? Se al di là 

del mondo fenomenico particolare di cui abbiamo esperienza esistono realmente entità 

matematiche, sembrerebbe allora che l'unica maniera in cui noi possiamo entrare in contatto con 

esse sia mediante una sorta di esperienza mistica. Tutto questo ha più a che fare con lo spiritismo 

che con la scienza. Non si può trattare l'acquisizione di conoscenza matematica come si trattano 

altre forme di conoscenza del mondo fisico. Trattiamo queste ultime come forme significative di 

conoscenza, perché si riferiscono a oggetti con cui, in un modo o in un altro, possiamo interagire 

mediante relazioni di causa ed effetto; mentre non c'è alcun modo in cui le entità matematiche 

possano avere effetto su di noi. Il punto di vista platonico sulla matematica conduce a profondi 

problemi di natura metafisica. Gödel era un grande sostenitore di questa prospettiva; egli riteneva 

che esistesse una realtà immateriale con la quale possiamo avere "un altro tipo di rapporto"." 

 



(John D. Barrow) 

 

Leggendo ho trovato questa nota, che sembra rispondere al tuo intervento, sempre secondo "l'altra" 

visione: 

 

"Come è possibile che la matematica, la quale, dopo tutto, è un prodotto della mente umana 

indipendente dalla realtà, si adatti così bene agli oggetti della realtà?". l formalisti come Bourbaki 

vedono il lavoro dei matematici come una spiegazione delle strutture fondamentali della logica; se 

si va in profondità esse ingloberanno tutte le inter-relazioni logicamente ammissibili. Il mondo che 

ci circonda è visto come una realizzazione pratica di alcune di queste strutture, così che queste 

possano essere esemplificate o modellate dalle particolari inter-relazioni esistenti tra le cose 

materiali. Il fatto che le strutture formali della matematica non abbiano di per sé alcun significato 

può essere reinterpretato: invece di sostenere che non possono essere applicate a nulla, si può 

sostenere che esse si applicano a tutte le cose possibili. L'Universo osservato non è che una di esse."  

 

(John D. Barrow) 

 

Viene spiegato in sostanza il punto "clou" della teoria formalista: sostengono infatti che la 

matematica come la conosciamo è venuta fuori da "assiomi logici" che stanno alla base di tutti i 

concetti della matematica. 

Qui viene spiegato meglio: 

 

"Quello che si tentava di fare, cosa che fu proposta in modo “ufficiale” da più parti e forse, espressa 

con maggiore rigore, da parte di un matematico del calibro di Hilbert nel suo famoso “secondo 

problema”, era di definire un sistema formale nell’ambito del quale non solo tutta la matematica 

trovasse posto, e che fosse anche in grado di dimostrare la propria coerenza, costituendo così un 

mondo chiuso, auto-contenuto, esente da “contraddizioni”. 

 

Oggi sappiamo che il sogno di Hilbert non e’ realizzabile; Godel, con il suo celeberrimo teorema di 

incompletezza, ne franse i sogni di gloria. Egli stabilì infatti che la chiusura dei sistemi formali e’ 

impossibile: per giustificare tutto ciò che sta dentro, si ha sempre bisogno di qualcosa che sta fuori." 

 

"Ora come ora, sappiamo che il teorema di Godel indica l’esistenza di verità indecidibili.  

Quindi tante cose in matematica sono vere, però poi non si riescono a dimostrare, con i mezzi propri 



della matematica. E come ricorda Giorello, noto filosofo contemporaneo, l’autoriferimento “è una 

esperienza che facciamo molto spesso: studiamo il cosmo, ma siamo una parte di questo cosmo che 

studiamo; studiamo i viventi, ma siamo noi stessi esseri viventi; ci assumiamo l’onere di studiare 

l’intelligenza e siamo noi stessi soggetti intelligenti. L’autoriferimento attraversa non poche imprese 

umane e si impara a far i conti con esso dai tempi di Epimenide, il cretese, il quale affermò: “Tutti i 

Cretesi mentono”. Il problema che ci riferiamo necessariamente a noi stessi, mentre cerchiamo di 

proiettarci sul mondo. Forse, veramente la sfida più ardua è il “conosci te stesso” dell’oracolo di 

Delfi." 

 

*** 

 

Qui Aristotele, amato dagli anti-platonisti: 

 

Il matematico - scriveva - compie i suoi studi su cose che risultano da astrazione (egli infatti esegue 

la propria indagine dopo aver eliminato tutto ciò che è sensibile - ad esempio, il peso e la 

leggerezza, la durezza e il suo contrario, e, ancora, il caldo e il freddo e le altre coppie di contrari 

sensibili - e lascia solo la quantità e ciò che è continuo o ad una o a due o a tre dimensioni) (...). - E 

ancora: - È ovviamente impossibile anche l'esistenza di enti matematici separati dagli oggetti 

sensibili - e - Nessun corpo può essere composto di linee o di superfici o di punti, laddove, se questi 

fossero una determinata sostanza materiale, noi vedremmo con evidenza corpi capaci di ricevere 

una siffatta composizione. Le linee, i piani, e così via, nella loro definizione concettuale possono 

precedere il corpo, ma ciò non comporta che essi lo precedono materialmente. 

 

*** 

 

Nota aggiuntiva: John D. Barrow dice inoltre che il punto di vista platonista è anche "mezzo new 

age", in quanto viene adottato da chi crede negli extraterrestri che lui chiama anche "osservatori 

intelligenti". 

 

Ps: a scanso di equivoci, è ovvio che io sia dalla parte "platonica\platonista" della barricata, ma mi 

faceva piacere sollevare il dibattito e vedere insieme come la pensa la parte di mondo che non ha le 

nostre idee.  

 



* C'è veramente tanta carne al fuoco, forse anche troppa per esaurirsi in un post. Comunque sia, le 

affermazioni di Barrow secondo cui il mondo degli enti matematici così come teorizzato dal 

platonismo avrebbe a che fare con spiritismo, ufologia e new age si commentano da sé. Più 

circostanziate quelle di Aristotele che però sostanzialmente non dimostrano alcunché, limitandosi 

ad esporre in modo filosoficamente più rigoroso e onesto il suo punto di vista (la realtà esiste 

indipendentemente dagli enti geometrici). Si tratta in pratica della stessa confutazione che lo 

stagirita oppone alla teoria delle idee (astrazione mentale priva di base ontologica). Molto più 

interessante è la posizione di Godel che con il suo teorema ha dimostrato l'incompletezza della 

matematica e il suo carattere di indecidibilità. È un risultato che dovrebbe far riflettere i formalisti, 

lo stesso Godel ne aveva tratto interessanti deduzioni tornando a riconsiderare Parmenide. 

Posso aggiungere una chiarissima dimostrazione tratta, come d'abitudine ormai, dal divino Proclo, 

che rende evidente il fatto che l'altro approccio, quello non "platonico\platonista", non ha senso ed è 

solo frutto di un 'errore di prospettiva', se così vogliamo chiamarlo...Dunque, esiste appunto 

l'approccio di coloro "che prendono in considerazione solo il fondamento corporeo dell'essere (ten 

somatikè hypostasin tou einai). Costoro perciò ritengono inferiori tutti i generi delle realtà 

incorporee in relazione alla sostanza. Evidenziano quindi i principi di natura corporea degli enti, e 

la condizione corporea che ci permette di conoscerli. " La replica a ciò da parte della "filosofia 

divinamente ispirata di Platone" "rifiuta di collocare a livello di principio qualsiasi ente corporeo: 

ciò che è diviso (to meristòn)- come lo sono gli enti corporei- non può nè produrre se stesso nè 

essere capace di preservare se stesso. Essere, agire e patire li possiede per il tramite dell'anima" 

L'anima a sua volta dipende dal Nous, e quest'ultimo dall'Unità- e dove si trova questa unità? "En 

abatois": nelle regioni inaccessibili al di là del cosmo. Come si coglie? Qui servono gli Oracoli: 

"esiste un certo intelligibile (noetòn) che devi cogliere con il fiore dell'Intelletto"...e dunque, sempre 

seguendo il nostro Maestro: la realtà divina è in qualche modo coglibile dall'esistenza pura 

dell'anima (cfr. il "fiore di tutta l'anima", che è anche l'unica facoltà in grado di riunire al 

primissimo Principio, cfr. Exc. Chald. IV, 194, 27), perché "ciò che è simile, è conosciuto mediante 

il simile": ciò che è massimamente unitario mediante l'unità (toi henì to henikotaton)... 

* E' possibile quindi, secondo te (ma anche secondo voi), riassumere così: 

 

"L'unità, che si trova in regioni al di là del cosmo, è coglibile dall'uomo mediante il suo intelletto 

perché questo è nel microcosmo umano la cosa più simile all'unità che esiste. L'intelletto viene 

risvegliato, grazie all'intervento di Atena Pronoia, dalla luce di Helios, la quale agisce come 

mediatore fra la mente dell'uomo e l'unità. 



La luce noetica di Helios viene da Aion."  

 

? 

 

Aggiungo alle tue fonti un autore altrettanto amato: 

 

"[...] a un secondo livello, per dir così, (- l'universo - nota mia) è sostenuto dal mondo intelligibile e 

quindi, in forma ancora più nobile, dal Re del cosmo, centro di tutto quel che esiste. Quest’ultimo, 

comunque lo si voglia designare, come ciò che sta oltre l’intelletto o come l’idea dell’essere, oppure 

come l’intero mondo intelligibile, o ancora come l’Uno, poiché l’Uno sembra preesistente a tutte le 

cose, o come il Bene, per usare l’espressione favorita di Platone; questo principio unitario del tutto 

che è fonte primaria, per ogni essere esistente, di bellezza, di perfezione, di unità e di potenza 

irresistibile, in virtù della sua sostanza creatrice e permanente, ha originato da sé, quale mediatore, 

al centro delle cause mediatrici, intelligenti e demiurgiche, Helios, dio potentissimo, in tutto simile 

a sé." 

 

(Giuliano Imperatore - Inno a Helios Re) 

 

Fatto 30, provo a fare anche 31, provando a specificare meglio quel "regioni al di là del cosmo" e 

sperando di non dire castronerie. 

 

I numeri oggetto del nostro discorso "vivrebbero" in quello che Platone chiama "mondo delle Idee" 

o più propriamente "Iperuranio" traducibile con "mondo sopraceleste \\ regione al di là del cosmo". 

Possiamo vedere come la parola ��	��  significhi anche "immagine, esemplare, forma". 

Le Idee sono perciò "lo stampo" da cui traggono origine le cose sensibili e sono connesse alle cose 

sensibili tramite un rapporto di "partecipazione" (��+�>
� ) e "somiglianza" (�����
�  "imitazione"). 

 

Diventa quindi scontato, fatte queste premesse, che per conoscere le Idee non possiamo servirci dei 

sensi fisici. 

Abbiamo però un esempio antico di "come" è possibile raggiungere questa conoscenza suprema: 

 

""Mentre un giorno io riflettevo sugli esseri e il mio pensiero di lì fu sommamente innalzato e tutte 

le mie sensazioni s'erano assopite, come avviene a chi è immerso nel sonno per sazietà o per la 

spossatezza del corpo, mi parve di vedere un essere immenso, senza limiti, che mi chiamò per nome 



e mi disse : 

 

"Che cosa vuoi udire e vedere e con il pensiero apprendere e conoscere? " 

 

E io dissi: 

 

"Chi sei tu?" 

 

e disse: 

 

"Io sono Poimandres , il Nous autentico e assoluto. So cosa tu vuoi e dovunque io sono con te" . 

 

Io allora dissi: 

 

"Voglio istruirmi sugli esseri, comprendere la natura e conoscere Dio. Oh quanto desidero 

ascoltare!" . 

 

A sua volta mi rispose: 

 

"Raccogli nel tuo intelletto tutto quello che vuoi apprendere ed io ti istruirò" ."" 

 

(Corpus Hermeticum, il Pimandro) 

 

Da qui ne ricavo una conclusione: essendo l'unità il fondamento del sistema umano di misura e 

comprensione del cosmo ed essendo questo basato sui numeri, sottolineare come hanno fatto 

Giuliano e Proclo (fra gli altri, più anticamente basti pensare alla grandezza dei Pitagorici), la loro 

origine schiettamente divina, significa dotare l'essere umano del fondamento per realizzare il 

"conosci te stesso" delfico, che continua dicendo "e conoscerai l'universo e gli Dei", cosa che molti 

omettono. 

Di contro, negare questa origine dei numeri, riduce il tutto a una prospettiva materialistica e limitata 

al solo uomo che "si stacca" dall'universo e lo misura a capriccio. 

 



*  Posso dire di essere assolutamente d'accordo con tutte le tue conclusioni, eccetto che per un 

particolare, quello relativo al "con che cosa si coglie l'unità posta in regioni inaccessibili". E' vero 

che si può cogliere solo mediante ciò che le è simile, ma questo qualcosa non è l'intelletto (con esso 

possiamo infatti arrivare a conoscere l'Intelligibile, ma non ciò che si trova al di sopra anche di esso, 

ossia l'Uno assoluto e le Enadi). Ciò con cui si può cogliere è il "Fiore dell'Intelletto" cui accennavo 

ieri: "la vetta suprema della mente o, come dicono (gli Oracoli n.d.r.), il "Fiore", congiunge la 

propria sussistenza con i principi unitari delle cose, ossia le Enadi, e attraverso queste, con la stessa 

unione arcana di tutte le Enadi divine." (Proclo, Teologia I 3). Questo "fiore dell'intelletto" è ciò che 

può arrivare a cogliere tutto ciò che è, spingendosi fino al limite dell'Uno-che-è (la prima forma 

dell'Uno partecipato dall'Essere, primissimo principio dopo l'Uno-oltre)- penso sia per questo che, 

nel testo da te citato, il Nous dice: "Raccogli nel tuo intelletto tutto quello che vuoi apprendere ed io 

ti istruirò"...questo è "l'Uno che è in noi", che Apollo ci invita a conoscere (d'altra parte, Apollo fa 

parte della 'serie dell'elevazione', la Triade Heliaca, come nel passo di Giuliano da te citato!), e 

anche più oltre, fino all'Uno in sè, fino a comprendere che "poichè ci troviamo in esso radicati, 

anche se procediamo, non ci allontaniamo dalla causa di noi stessi." (Fil. Cald. IV 210)- qui c'è 

anche la traccia che conduce l'essere mortale alla liberazione dalla rinascita...! 

 

"negare questa origine dei numeri, riduce il tutto a una prospettiva materialistica e limitata al solo 

uomo che "si stacca" dall'universo e lo misura a capriccio." L'hai detto in modo perfetto! Rilancio 

con un commento ironico dell'amato Proclo: " se i saggi, ossia Platone, Pitagora e Orfeo, 

convennero riguardo a queste teorie, e gli Dei resero manifestamente loro testimonianza, bisogna 

curarsi poco di quei discorsi sofistici che si confutano da sè, perchè non dicono nulla nè di 

scientifico nè di sensato." (in Parm. 130b) 

 

(Discussione nel gruppo Hellenismo) 
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Divinità e miti nell’Arte moderna- IX parte  

 

Hawkins Louis Welden- Clytie 

 



 

Auguste Francois Gorguet ~ Paphos 

 

Cinque Eroti fra le nuvole. Jean-Jacques Lagrenée le Jeune (1739-1821) 



 

Endymion, 1872, George Frederic Watts 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

Psyche presso il trono di Venere (Edward Matthew Hale) 

 

 

 

 

 



 

Ione- dettaglio. John William Godward (1861 – 1922) 

 

 

 

 



 

 

Gyula Benczúr (1844–1920)  

Narciso 

 

 

 



 

 

Solomon John Solomon 1860 -1927 

Narciso ed Eco 

 

 



 

Gavin Hamilton 1723 1798- Hebe porge una tazza con del nettare  

a Giove sotto forma di aquila 



Ignaz Unterberger 1742 1797 

Hebe porge una tazza con del nettare  

a Giove sotto forma di aquila 



 

Camillo Miola (1840-1919)  

L'Oracolo 



 

Frederik Christian Bierweiler 1783 1831 

Philae disegna un ritratto del suo  

amato Ariston dalla sua ombra sul muro 

 



 

Domenico Trentacoste 1859 1933 

la faunetta 



 

 

"Apollo vincitore di Pitone", 

Eugène Delacroix, Louvre 

 

 

 

 

 



 

 

"Vestal virgin with Wreath of Ivy", 

by Carl Friedrich Deckler 



 

"L’ Aurore", Louvre  

Charles-Louis Müller (1815-1892) 

 


